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V^r. .LODOVICO DOLCIO* 

«evi», ?R-yv: •*', ’ nVv.'iSr'^'tv-'rs-ni > 

- M pio uer amenti e del mondo e di fé fieffb 

'<■ /' nemico è da effere efìimato coW t DiimjJi* 

* • me MeJJèr Vietro‘,il quale d 3 alcun raro e bel 

hjjimo thefiro poffeffore diuenuto , quella 
con le chiatti dell'auarUia mchmfi^e fipeUi • 
to tiene} ne per fe medefimo lo adopera ; 17 à mille ,che nhan 
bi fogno t e quindi abo 17 alimento trarrebbero , ingiuria e dim . 
Jàgio partorijjè, il fintile giudico io che dire fi pojjd d'alcunii * 
t quali jo per ejjèr eglino filiapoffeder quello ‘di che fienai che 
lorjnancaffcpoteuano far parte à molti per imidiajo per al 
tra qual fi fia cagione } fi fino fempre con ogni lor cura affa* 
timi di tener afeofe , e lontane dal aeder de gli huomini le 
Conudie delf 3 Ariofioile quali ; fe la morte , et nofìri pen fieri 
Jp e jfi uolt e contraria , non t 3 mterponeua } jàrebbeno fiate da 
lui mandate in lucei Si come quelle,ch 3 erano degne di uita',17 
alla fimma perfittione condotte f che defideraua egli « P eraò 
che’, oltre che effe Comedie fin dotte , argute,e piaauoliffime; 
furono elle dall 3 Arto fio teffute in uerfi alla uolgar Comedia 
(ficoudo il mio parere) non meno ne ceffono 17 ac coni moda» 
tocche V ufato da P lauto e da Terentio^lla Latina. Per il che ; 
effendomi a quefìi giorni per uomo alle mani il N egroman» 
te ì e la Lettale quali due tengono tra Poltre fue il principato; 
giudicai non filamento cefi degnammo pietofìjfima ai fio A u* 

A i j 


tori Ctmpattìt& àgli fludiofi Me fie ìàrtù filandole wiprì 
mr : forando per quefla ma eficr. cagione, che Coltre ancho 
ro(che angue ne fi ncfienganc fuori-, e piacer etiandio a mcL 
ti. che le defiderancMa però che quello, che ad infiniti fimma 
punte aggradirà r e farà loro dì frutto i di giocondità ncn pie 
cola, a coloro, che Pcccultauanc, recherà forfè /degno , e Papa 
prènderanno efft per ingiuria; ho pen/ato poterli leggi et min» 
te acchetare mandandotene fitto il nome uoflro in man degli 
buorrùni* Pereto che, quale più firmo e fildo freno potrà ejfi» 
rt alla loro nel tener P altrui co fi fepolte fouerchia in nero , e 
bìafimuok auaritia ; che il tornar loro in mente la piaceuolt 
torte fta del grande Aretino $ qualunque uolta eJJt quel nome 
ut uedranno deferitto i il quale non ì fidamente è corte fé, e largo 
in donare i frutti del fio alto, e Diurne ingegno al mondo neU 
la gufi , cì) t ffi gli dona t ma liberahfjìmo fior di mfùra 
e quafi prodigi in ornare nelle fue arte del thefiro* dell'ima 
mortalità ncn pure quelli , che degni ne fino j e che Pamanot 
ma gli amia anchora, e chi poco ò nulla lo menta * Ma à chi 
polena io più anueneudmente /aerare , V offerire quefU 
flutti piaceuoli ufeiti dal chiaro , e purgai iffuno ingegno dela 
PAriofio j che à colui, ilqualr, fi come in ogni forte di Poe* 
ma non cede ad alcuno coti nel Corneo e digtuocbi,e di fax 
li, e di purità, e candore di lingua trappaffa aaficwPaltroi Et 
chi dubita, che quelfiliaffmo forilo, onde con Pali della N a» 
tura di cui uoifiete miracolo, co sì ad aho ut filleuate,ncn fia r 
come fi uede , accommiato ad ogni co fa i Quale itile o quaa 
le uerfio à nofìn giorni in quefla Unga è più alto, & accana 
ao a far rfionare il fouenteuole horror delP armi} che quella 
dell" Aretino i afl quale egli fittoti Titolo d' Angelica boga 




gì Si honoranSo fiora a rumorìi eterna il nome Selghrìofi 
FRANCESCO Rf di Frondai e più grato/ piacem 
uole in difcriuer gli amori degli antichi! quale mio/ fórma ' 1 

Si dire in fciolta fintila è di mggiore elegnntia / più ficoit 
So di quello , con che l'Aretino fi tuonare nel cuore di chi A 

legge ,con dolaci il nome di Qiesù;già il fio patire hauen* 

50 dato alle fiampeit? bora la fio iòta defluendole di gior i 

no in giorno cibo diuerfi , e conueneuole arrecando a uarij 
Principi e gran Mae fin; i quali le fue lettere inori altri mente A * 
defi Aerano {he dejideri il pane chi lungamente ha digiunato » 
quali fono più mordenti/ penetratoli parole di quelle; con le i 

quali ? Aretino sfèrre percuote bora queflo bora quel P rin* 
cipe;i uitij del guafìo fecolo biafimandoiQuali finalmente più < > 
Sola/ più temperate di quelle; con le quali egli celebra i buo * 

ni Re,e Signori ; lodando C? malandò le uirtuti toro ! Di 
ftì è;che quantunque ad alcuni inuidi/ detrattori paia ciò 
Suro ; tutti nondimeno/ la maggior parte quel cognome ai 
una noce uattribuifcono di Dittino/* hi gli effetti mirabihffi * 
wi , che da uoi fi partorifcono , fi conuieneMadiao non più} 
quando in dire di uoi è dibifiògno ;odi ufire le uoflre iflejfi 
parole/ di tacer in tutto . Leggano adunque i nobili jjpìriti le . 3 
Sue Comedie dell' Arioso ; che io fitto il chiaro raggio ho* 
flro porgi in luce ; SalT ofiamtajn che fimarrite giaceuano, ì 

trahendole per piacer loro «E uoi Signor mio non ut J degnate 

51 apprender il piceni dono/he io con animo grande uappre» 
fiento ; accettando il donatore } come hauete dimofko, nel nu * 
mero di quelli ; i quali amano/ reuerifeono le uefligie uoflre < I 
fi come del più chiaro lume*? ornamento dell 3 età ncflra # 

A' V* S • Bafcio le mani ♦ ,0/1 IH" - A? 
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V R o l ò è ó;o « T 
I u non tifata udir enfi impojjibili j 
p Se detto ui farà , che i fijfi'e glialberi 

Di còhirdda in Strada Orpheo finivano t \ 
N tri paia gran fiuto anchor, s’ Apollirie, 

Et Amphion montar le pietre fiorò 
AdoJJòl’una alPaltràte fine (infero 
Thebe di Mura, e la Città di Priamo ; 

Poi che uedefie nel tempo preterito , ,0 
Che Ferrara con le fue cafe , e regi) 

Tetti , e lochi pr uati , fieri , e publiei 
Se riera fin qui in Roma uemta integra J : “ * " ^ 
E quetto di Crtnutnà Vedete effirci ' < V: f - 

V erutta à metffril verno , per difficile ‘ '' I 

Strada , piena de funghi e di Monti offerì i ;* 

Nf ui crediate già , thè la neceffiti 
A 1 uentr ; c\je fi uoglia d’homcidij , 

Di noti , ò di tai cefi far affoluere ; 

Perche non ha bì fogno x E quando battutolo 
Hauejfi , bario forato ; che’l Pontefice 
Uberai le hauérebbe C indulgenza * 

F atto mandar fina tifi, plenaria : 

Ma tien fol per eonefier in prefittiti ; 'J. 

Veder t e contemplar con gliocchi propri) * * 

Quel, che portato le ha la fuma celebre <■ *• 'V 
Della boutade , del condor deW animo f f • • • £0 
Della religion , della prudenza , 

Dell’alta cortefia , del Jflendor inclito , 

Della fimma uertìt di LEON Decimo » 

E s perch’ella non u’habbia meno ad elfire 
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P R O ^ P G O o si : i 
Grata , che fifife ferrar a t e piaauole ; 

Non è uenuta fierfa una Comedia , , . , s „ 

Tutta nuouaqlaqual uuol , che fi nomini q 
IL NEGROMANTE ye, Moggi aitai fi. reciti» 

H or nonui parrà più tanto mirabile ^ \ . . r . ^ 
Che Cremona Jia quii die già giuditioy ^ 
fate , che 1 1 N egromante della- jvbula 
Vhabbia fatta portar per l' aria ài Disiteli. 

Ma, quando bene ajichor fcjje miracolo ; 

Sana però , Q ueflq nuoua Comedìa f . 

Viceui hauerla baiano dal me de fimo 

Ah/or , do cfc» ferrar a hebbe i Soppfiti * v, <,? v>.^ 5 

Maifencn vìi parrà d'udire il proprio:'. . . t ; 

E confiueto idioma del fiuo popolo , 

Bautte da penfiàr j eh* alcun uocabolo ^ 

P efifiando udì à Bologna , do«f è*/ Ftudio : 

Il qual gii piacque j f lo tenne à memoria , . -,f » 

A ' F/>en^ , C7 à S iena pi diede opra , - v i 

E per tutta Thoficana alTelegmtia 
quanto più potè .ma in ji breue termine v * 

Tonfo apprefi non hà ; che la pronomi a - . „ r 
bombarda pcjjà totalmente aficondere ♦ , ’ y 
Bor ific la fua C omedia con Jilentio , r . 

V direte j ui fiera dar materia t . 3 v.- o 

quanta ui dfjje ferrata } da ridere » w: ci 
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MAR. T 6 non ho mai da quel dì , ch'andò Emilia 

X A N marito (ch'uri mefe homai debbe ejjire) tv 
tW«fo fe(»«prf $ fe non hogt>i commdo 
D iuenire a uifìtarla i E p enfimi > t 5 ' 

Cfc <fokr fette dè; che per fmgratìa A .avi ìm 
N on haueua uiàna , cfo piu tenera * ù v “ * 

Mfntf amajjè di me t Mi /a jÀa Ba/w ... > * a 

Vi«i /«or di cofa * Dow jf «i AwWm t 
A VR.In nejfun luogo Ao uenia } che partami 

D'hauer feritilo un di quelli , efir uendono .ut 
V herbe . E Ht <f«w Margherita i M A R. Vengami t 
A' ffar unpeT^ó con la noftra Emilia . . t 

À VR.Dfb j /? f« /*«»*»# , no» le dar moleflia *• 'A. * 

Mora, che riferata nella camera ■ uttu" ut 

E' £c/j la Madre tutta malinconia . 

MAR.CheTè accaiutoi A VR. , c’Jwkm k 

D' affettar meno ♦ cfcf no/?* ww fittola f 

A x chi mai fice quejlo Jponfalitio ♦ — t 

M AR*Ognuno lo loiaua da principio w V' Ui .vi £'. 


L 


fgSc 


ATTO 

Ver tfft partito deimeghor > che fijfina 3 r » 

I» quefia terra ♦ A V R. Dar non la poteano 
Margherita mia peggio ♦ MAR, E pur bel gioitane 
A VR , Altro à mole . MAR, Intendo che ricchiffìmo . 

AVR.Ci uuoìe anch’ altro. MAR, Debb ejpr (Jpiaauolet 
Ma non Ria in punta , e gioii ri di fuperbia 
Con ejjo lui . A VR. Deh non temer , (he gio Arino 
C k /a lancia è puntata , « molto debole « 

MAR.DtffljKf non /à il debito eghi A VR, il debito l 
MAR.Che non può: A VR, Lo infila è così uergine 9 

Com'era inorici à queflo fionjalith . » ’ T • ^ A M 

MA R.Gran dijgratia per Dio , A VR. Si kn difgratia 
Delle maggior , ch'incontrar pcffì a fimina . 

MAR. Lafci andar $ no però ^/ì dia mole Aia s rl 

Potrà ben . A VR. quando potrà ben', fé in quindici f ’ 

E uenti, e trenta dì non puoi MAR. Ritrattanti • r 
E fono alcuni , che fon flati deboli v . 

Ghantti , e poi firn tornati si , fk pojjcne « m « 7 : ; i ; 

AVR.Ghanni Domino affettar debbe à pafcerfi «vi Si 7 A 
Dunque ella à bocca aperta finche crefihmo i : 

Lo fetido ^ meglio era Jtder in otio *> — .,'ìÌ Vì 

I» *n/S di fuò padre j ok uenirfine >" ■ «>* uK * A 
A x marito } fe non dow« k«fr utile , u. . i t\ t J 0 .:■! V / 
Mancar , bere , e domar , e cefi fintili ’ v. ■' ì , . H 

Bw a afa fua hauea. MAR . qualche rea fimina j 
Conia qual hauea prima hauuto pratico y 0.3 '.M 
L'hauera così concio per inuidia : • • v • » 'GL 

Ma pur fono àtaiafe deiremedij . \m i ì'A 
AVR.Prouati fe ne fono } e fi ne prouano .. u\ o.u . ^0.3 A - » 









prim t>;~ / 

Tuttauia j e tu ri uani ne rìtfcono * ’ 

Vn ffef à uien (che lo chiamato il tifico) • ; ' -^y 
N y hi fromtjjò dì far cofe mirabili t T \ 'o 
Ma non fi nbauuto ancho fe non fattole, *. - 

A ’-fa/i che peggi jcbt ma'ia mi dubbito ; / 

E che li manchi : ben puommi tic intendere » w % 

M AR>Ben fora meglio } che data Cbauejfino 3 

A' Camillo } che tante uolte chiedere \ yy 

La fece lor > Perchè gli la negarono ; 

Perche Cynthio è più rie col aVR. Differenti* • ' 
Di robba è poca tra lor ; anfi il fecero ; 

Perche in fin da i prim 1 anni fra 1 duoi {àceri \ p 

fu femprt una ftretùffima ameitìa . ^ 

Ben fine fon pentitisi fe poteffino 
Le cofe , che fon 1 ite , a dietro uolgrfi ; 

A 'far di nono , la feconda meglio , 

Chi la primi fiata fi farebbeno . 

NAR'Poi che ti par , non le darò molejlia , 

A v Dìo . AVR* Va alla buon bora. Poi Domenica 
• , che la uedrai con fub più (ammodo , 

E jlar potrai con ejfolei più Jpatio ♦ 
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Scena Seconda * 
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IIPPO, CAMBIO VECCHI, 


ir, a 


LIP* QUefìa è la prima f brada $ che uolgendofi 

A' man finiflra , paffuto fan Stephano tf.« ' f 

Si trottate gttejla la afa debbi ejfore . , U.H <<21-1 


ATTO 

Di Mafflmó } vicino alla qual habita 
C ottui , eh* io cereo * Efebeo io confiderò ; 

O' in quella habita ,ò in quella .Dar notiti* 

Me ne potrà forfè colui : m veggio ; 

Veggi per Dio ; glie quel , eh* io cerco , proprio 
E x d’efflo . C AMB^Non è queflo UppoiLIV. Caino» 
CAM.Qk<*o(/o à C remortai LIP. O' caro Cambio,ueggti 
Volentiere. C aMB. Il credo : & io te fintile* 1 
Mente. Che buone faccende ti menano i 
lip Mi mènda Coppo elettro per efigre 
' Alcuni fiuoi danari , che gli debbono 
Gli heredi di N en goccio dalla Semola ♦ 

CAM quando giugnettii LIP, Giunfi kierisul uefaero » 

C AMLHor che fifàà Urenti LIP# Si fa il folito » 

Odo > che ti fei fatto in corpo , e in anima 
Cremane [e $ ne piu curi la patria ; 

Et hai qui prefo moglie bella , e giovane * J 

C AM#Mfli jì « Che te ne pari e di quatordiet * * 

Armi era , quando io la tolfi : e non pajfiino 
Anchora dua , ch'io l'hò, HP. Tu ben debbi effire 
Oltra i [effluita. C AMB. N onui credo giugnere » 

VP» So ben che giunto fei al mio figno , epajjime » * 

Sia con Dio . Indarno la cofà fi biafima } 

Che non fi può far che non fiat pur. CAM.Seguit*» 

Che pur ì che Uoi tu dir i horti par Rabbia 

Mal fatto ; hauendo in quella bifogneuole 

Età di ripofar dunque vaiatomi «tfW 

Vna pofflejfione firtìlifflma t 

LIP* Hai così detei C AMB. La dote è ben piccola t i 


FR! M o; 

Ma F entrata fi grande y ea me fi utile ; 

Che me ne fin uiuuto fin quì y e uiuomi 
Gommo damente.LIF'Non ? intendo* CAM,V 
Lei gntil grattata^ bella giouane 
Mi dà <F ogni Ragion fi buona rendita ♦ 

LIP. Ah CambÌQytnal horror, qui non fon [imiti 

Cofe à uergpgnaiCAMtQuìi quanti ne ereditò, 
Che fiano in quefla terra che più tengono 
Per ufi altrui le mogli;che pe’l proprioi 
E di qui uanno ben uefliti : e penfemi 
Come ajfanni t e dijàgio alcun non fcntonc : 

H or quefla fi pub ben chiamar Republica » 

LIP* Cambio j per quel , che da J uncinilo tenero 
T’h'o concfciuto fin che dalla patria 
Ti partifti } h'o diiè fimpre contrario 
A ' quefla opinione hauuto il credere * 

Mai non harei creduto , che bafleuole 
E offe fiata la contagion de i peffimi 
1 C fiumi di qui sì fi preflo corromperti » 

Mafien fin di parere $ che per ridere , 

E non per dir dafinno mi ti [intuii 
Da quel , che fileui effer , diuerjìfftmo ♦ 

CAM» Lippo mio per adietro mai nafionderti 
N on uolli , ne potrei cefi , eh’ in attimo 
I lauefft i & bora la heniuolentia 
. - ; Mia effendo uerfo tè Quella medefima , 

Che fileua ; non uoglio do hauuto habbia 
Tanta fir^a di dui anni V ab fenda ; 

Ch'iti Cremona minor fio la fidutia 


ATTO n 1 

Mia 'm tediti F irenfy LIP^T enVwgraih ’ T 

Di cote fio buon* animo : e certijf me ' ' > 

Render ti puoi > ck da me n* babbi il ambio : ’ > 

E qual fi voglia cofa , (he depontre ri 

N el miofecreto ti paia , deponlaà r ' ' 1 

Sicuramente } che depofitario . *' • 

Ti faro in ogni luogo fidehff.me ♦ 

C AM lìur afcoìtami* LI P. DrX A M B. Che nero coabita 
Qui nuditi qurfìa a fetta una giovane ; 

Che gli uiani rjfcim moglie credono ; 

E non è t ma ben è moglie dì un rubile 
donane Cremerie fe, Fior a; perch'eglino 
Unitine quefìa opinion per ordine ; \ 

T i dirò*UP.Dì,G AMB.T# concfcefti F alio ì 

• Di mia fonila marito»Lì P , Concitilo j 

quand’habitaua ì Firenze : e fcleuano * 

Fffcr compagni , e una afa mede (ima* » 

CAM. quando partì da Firenze } debbe efferti 

A s mente.LlP. Sì ; non credo , ttianthor pajjìne 
Cinque anni.CAMB.Pen ne Jon new.LIP. i uo rjfe 
O' D/w con quanta fritta ghanru uolano, (rei 

C AM. qui uenendo egli , e la moglie a trufferò 

V na bella bambina $ che Ji hawuano J 

T olia per fgha,L 1 P. £ uederla riardenti l 
E che lor fujfcybò fempre mai credutomi * 

C AM*No« era ; mafgùuola dì una fmma ; ** 

LaqualtnccJàlorfndiCalauria "> 

\ enne ydì a ritentarlo è Iwguhifìoria , 

LIP*Sw ni buon'annct C AMb« Ma continuandoti ' 






PRIMO 

Il proposto mio ; qui uenne Patio : 3 . 

Donde con quel , che da F irenfé haueafi f 

Portato ; e cefi flar tuttauia fili traffico t 
Che tu fai ben t ch'era huom di grande mduflria, 
LIP* No» ne conobbi un'altro fi follecito 

AlgtadagnO'CAMVuAcqutflojJi quella poma 
Cafetta , e appreffb qualche altro peculio , 

LI P. C redolo : E forfefè più ma Jèritia 

Di robba , che dì uita,C A MB* S en^i dubbio, 

H or ocft.LIP.Di.C A MB. Ne la alfa qui proffimé 
V» coturnato , e nobilgiouane h abita 
Nomato Cynthio i il qual da queflo Muffino 
E v fiato tolto per fighuol , con animo 
(Perche non hà alcun* altro) di lafciarlofi .j 

Herede,Hor uerfo lui hà queflo giouane ; ' 

Quella fimmiffwn , quella offeruantia ; . , 

C h'magìnar ti dei j che conueneuole ■- 

Sia à perfino , ch'affetti d'bauer fintile » y . 

H ereditate ; quando ne per uincolo . , j. ' 

Di [angue è indotto à fargli , ne per obligp t > 

Ne per effetto alcun : ma fil per libera , J 

Volontà propria fi gran beneficio. ,T 

Vedendo egli Lauinta(che Lauinia 
Si chiama la funaulLay pur parlandone v 

T alhor , come ulema , accade acce fe fi \:Jl 

Oltra modo di leuLl P. F atta dehhe effirt * 

Bella i per quanto di lei Jùrgiuduio 

Si potea da piccina, CAMB.Ha affai buon aria. 

Odi pur, Cynthio cominciò à principio ^ • 


Jt t t a 

Cori pieghi , e con prefitte di pecunia ' I 

Tentarla/che dif è gli fiffe copia ♦ t • r r. ^. •.». i 
/ Gli tifi fi fnnpre ella con prudenza J 
Che fua altrinunte ncn era per ejfire f . , va u< - 

Che legittima moglie: e con licentia r : / 

Di N anno mia fonila ; che ncn nomina 
Se ncn per madre.E questo haurebbe il gioitane 
Tatto ma'l raffreno la rmrenùa / 

E più il timor , il qual battuta di Muffino ; 

C he flao ncn fina per a mpot ter glielo « l 

T fino allhoraife Nanna acardatafi 
Tuffi con lui } farebbe il matrimonio 
Seguito : ma uìde ella > che poco utile aR 
Tra darli Lauinia , fuc cedendone .vv ) 

Di Mafiimo r off e fi , e la difgratia » 

Producra in lungo la cefi 3 eh' al gìouane 
Ncn uolea dar repulfi : ne rimouerlo 
In tutto di fieranffa ln tanto hauendemi ri 
Nanna auifito ejfir mancato Patio , 

( Che fu tutto in un tempo)e ricercatomi 
x Che per flar fico , affigliarla , e reggere 
' Ventjfi in quefla terra ; 1? io udendola 
Sodisfare, am'e il douere effindoa 
Venuto , appieno mia fonila intendere . 

Mi fice quefia trama : Gr io parlandone T 

Più fiati con C ynthio , e ancfcendolo $ -J ' 

Ch’ amaua,quanto fi pub amar j trafeorrere ..... 

Voccafion non lofio te per rimedio 
Pìglio , che fioftwficreto Lauinia f vr • 

P refentì 




P R I W 0 *\" \ 

Preferiti (lui fideli teflimonij . , , v ;; y . . i£; r i 

E r««o a un tempo ch’io dimori mpublico , , 1 1 

E jfer qui da firenfy trasferitomi} , - ; i.'I 

Sol per torla per mglieie che chiamatoci : ,\n\ *,i 
Da mia forella $ che de i ben di F atio 7 ,,.to u • 

• (De i quali ella } e LauitUa hereii reftanc) .^ hnc* d 
Volea infume con ejfa a me far utile. , ^ ;< > / • 

lo terrei il nome del marito ,e Cynthio . u ; „ v. ì T 
Del refìo occultamente gpderiafi; . • y i \j 

Occultamente finche' l uecchio Màjfimo V > » • -.* ù I 
• Dejjè lor luogo * E cofi per uenirfine . . ' ' 

Alle prefetto fecreto ffiosò Cynthio , :i.j 

Lauinia',1? in fecreto accompagncronfit . . h v>Z 
E tio de i ffiofi feci gli atti in pitblico* .* ... .Hadu"' 

JL3P* E che necejfitade era di fingere ; ■ tu: 

Che jùjfe tua moglier } non potea il giouarte 9 . 

Senfé cote fìo } di nafiofo hauerlafii , a Vi uiCi ,’I2 J 
C A M,No/^m&e ingrauidandofi(ch’m termine '..'A. 

Di pocfc/ dì le auenne)mal nafcondere .\i 
V barai potutoie aò non potea ejfare . .a 

S enftfii o } e della madre biafmo e infamia • . . j 

LlP. Mi tacao.CAMSenfaccrJJàerala pratico» > , r J! T 
LIP* Cotefto era, mi ffiiace.Ci debbe ejfere ... I 

Qualche cofi accaduta difaiaceuole . . ;.o * t \'J> 

C AM.T« ti appone (li*Ll?+. Che fi è quejlo gioitane 

finalmente mutato di propofitoi . . . r 

C AM.Cotefto nò Lauinia ama egli al fililo . ; 

Li P, Che ci è adunqueiC hM.'Diroloti.'Non pojjàno . 

X re me finche nulla fapendo Majfimo v, • •. 




ATfO ? R «? 

Di queffa tramarti amia pratiche }* *' ‘ 1 ■ » H 

F ermo eh 1 A boridio } attadin ricchi (fimo s ^ - 1 ' 

Vi quejla terra, gli prorrHfaedieronji ■ f - 

La JèdeycF una fuafgliuola'jch* unica 

Si truoua hauer , firia moglie di CmhioO 

E concluferoi uecchi il Jfonfalitio 

Primate noi rfhauejjtmo notitiat -v ; 

Ef affa improueduta sì lui colfero; ■ 1 • • - 

Che prometterlo far ,e il di' medefimo - -iw ^ 

Menar a cafa gli la fritte il mifero • . * ••*’-*'» ^ 

Vna parola dir feppe in contrario* < 

LIP. Così Lauinia era laftiata t euedoua 

Sarà uiuendo il maritotCA M.Now odimi t : 
Prefo habbiam una uia;che fe contraria 
Nonché in tutto Fortuna; in ficurflimo 
Porto traremo al fin quefto nauigio ♦ 

LIP « Dio il uoglia, E rt>w*f CAM» non ha fin qui Cynthiì 
Ajfaggiato di che la fjpofa fappia; 

Et è già prejfom mefe,che continua 
Di giacer fico it? impotente ha fintofi; L 

Ecofituttauia far a per fingere* - ■■ l 

LIP» Cole/lo ncncred'io/beghè mpojfibile '•.< ti t. P 
Ma che ui dia la ciancia uò ben credere » • ó 

CAM^Non wì da ciancia } no i fette certijfimo : 

Nf ti Jarebbe,a crederlo difficile. ; - '■ »’ 

Se tu n'bauejfi conofcenfy y e pratica * • * i 

Ti dirò piu; chela JfoJa alla balia ■c. 

Vha detto Andila balia refferitoló. - 

Ma madre; indi la madre ad AbondiOf v . : i* 


r 


P Kt M Ó ^ ^ A 

Pi A bottàio fin 1 è di poi con MaJJìme ' i; ® 


Doluto molto t tff egli t che dtjffoluere 
N on uorria il parentado , ne che Cynthio ■ & - 

Si buona hereditade hauejfi a perdere j 
E' andato a ritrouar non fi che Astrologo 9 
O Negromante } o debb J io dirti un pratico _ ,J - 

Circa a tal cofe molto t & hapromejjoli . L 
Donar uenti fiorini } fi lo libera . J 

Hor uedi fi ne fi io } o no, IIP. Che fieri tu * - 

Che queflu fittion* babbi a ficcedère i • .sri 


C AM«C&e l poi che tre , fii mtfi , noue , o dodeà 
Cynthio fia fiato in quefia contine ntia 
Stimanti* Abondio al fine , che perpetua 
L’ infirmila effir debita }&Mair*bik c ■ * 

Si tolga a enfi la figliuola , & diala < 1 ; 1 
Ada/tri ;C7* fi pcjfiam* quwàdfifiltierfi; 

Non habbiamo di poi , di Chautr dubbio \ - 
Ben firia pd%jp , e ben harebbe in odio 
La cofà fia , chi più di darla a Cynthio } 

Varìajfi } che più d’impotente , Cr debole 
H<* nome. LIP* E' bel difigno , e pub fuccedere $ 

Pur che Cynthio fìia [aldo m m propofito . 

{CAAiNo» temo che fi muti. LIP, S’fg/jS fiegUita ; - 

Per più fidello lodo } e da ben giouane * : 

Di chi fintijfi mai parlare , tìor piacenti - 1 

D’hauerti uifìo . Dio fiajàuoreuole 
A tutti uoflri defiderij j pojfiti 
Par cofi , che ti piantai CAMB. Che domenica . * 
QApnt? alloggi qui meco ♦ LIP* Io t; riti gratto $ - 

* jf 


ATT) O 7 c- ' r 

Son con quefli alloggiato <d^ la Semola ; ; r ' ■' } j r j 
Et ho da far con e falche fiaccarmene A-.. cu.:;G 

PoJJ'o maleitrappeyalibbauto fiatio i 5 v. • -r 
Vi uenìr a uederti}& borriti afiettane, - •_ . 

C AM,Fin tà uò ucnir teco.LlV.Non ejfindoti 

Difeonào^emC AM.V eggio;cbe là li e M affieno} u 
Et [eco hà il N egr ornante’, che uuol C ymhio 
Ogni modo guarir .LIP.Succvda Fodera;. , i 

Secondocheftojèrmohàdefiderio . ; 
Ma arridiamo i che io non ho tempo da perdere» j 

h. o c v.>>n • ( v - - * 

lìv Sanateti* i - j 
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MASSIMO 
N EBBIO famiglio, 


Negromante* 

Vecchio» 
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IL Prima che facciamo altro foglio MaJJimo 

far una cufiche poeti altri media t . . , ; 

Vorrebbon faremo uolendofiprebbono» ... I 

MAS#Cfeea«Ì fari fi Vo ueder pnma/be ertfeere \ * t-x 

P/« tèwtwfl /o fanabile . d vh v'I 

E' querto male^ nòcche cotwfcendoh . C ;;r»\ uoVÌ.M 

Sonty rimedio fit che giaprefùpponere vV.r.'l 

Non uoglioyme più boner^a te pi ù utile 'CI 

Sarta-fé chiaro te’ifacejjì intendere » l; V Q 

M A S.Non dubitar di non jànarlo.Mettite . ;ì i«v.i A 
P«r a/Ja o/ra /àa eoa fteuro animo ♦ . • , . mi 

qw/Pè altwrw moi a jdtfò huomo } ò fimbria - 


I 
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P R I tó ó;t a 
Gli ha fitto per midia ; che dijfoluere 
Facil te jìa . FI. C oft fiero c' babbi a ejfire : 

M<* porrà anchora queil'ejjèr fìat* opera' 

Di per/on» ne' incanti così pratica ; 

Che la cura firia lunga , o imponìbile . 

MAS.Non «ò creder ; rfe? Jìa di queflapeffimd 

Sorte ♦ FI* E, /è jùjfii MAS* Se jùjfi ; patientìa, 
F I. Se /»/Jè 5 non y»rà meglio conofierlo 
Prima , cfee più le fiefe augcmentajpro t 
MAS. Si. FI» Per fl»efro «ò porre in »n cadauere 
Vn fi irto ; efee <d« koét intelligibile 
Mi c//» la cagìon de impotenti* 

Di Cynthio tuo. Saprò di poi prometterti; 

O' <fi jtwwrà , ò di fieranfy tortene . 

MAS. Fa pur come ti par. Fl.S' io bauejjì in ordine 
Vn «ire/ nero , ma di latte , e morbido ; 

Che bisognarla a far' un ficrificio ; 

Quefìa notte mede f ma io faria l'opera » 

NE B. Vo/e 4 eerfi fioigiouani difcepoli 

Farpajlo il mìo patron MAS. Dammi piu termine, 
FI. P«r ch'egli jia un poco nero , € 7 * bafìami. 

NEB.Di il tanfi anch'io m'afietto à' ungere. 

MA S*lo manderò all’ armento', & faro fieghere 

Il megHo , che ni jìa. FI.N el capotò in gli bùtteri 
O in altra parte , che fia ofiuro è ottimo . 

NEB. Se /w/Jè pi» cfce rteue tutto candido ; ' 

Gli piacerà : jia pur di latte e tenero . 
MAS.Vhauerai quefta fera. FI. E ficrijìcio 

Ne farò quefla notte, NEB. A fin Godentio. 

& ij 


•% 


a r .t o ri r . 

FI* H or doue potrepf ìtòj tremi un (timide , •' A .'r> 

N imo , che mi più fte flato in opera i « ■•••}' 
MAS.Non fe,¥l.Conuenti hr acciaio furejjìm ,M 

D / tela 3 ma fottje , e cnndidijjima. . '.ci 

NEB. Di' camifcie hà'bifogno i Fl.Pfr manipoli > .à j 
E per la f loia , cr per ornanti camicie ì 
E ramino ; una canna è necrjfiria 
Di drappo wro.NEB.l/ fito jwfetto'e logheroi 
hifogna mnuono.ELAh t quaji che'l pentacolo 
M’era fcordatoMAS.'lobo in enfi deile pentole : M 

Affa^LFentol 1 non dico } ma pentacolo • 

KEB, Per far nafier le cal^ò , il terrea [emina* 

MA S.Vedi trottarne da chi nha bbta , in preflito , ; /■ . 

FI. Difficilmente tai cefi s'impreflano ♦ 

MAS.Cow* n barano un dunque ì FI>Ah, fantaflico ; , 
Come faremo, t ah f mi torna a memoria . 

Non credo anchor , che dieci ' giorni fieno 3 
Che uenne un Prete a trouarmi , che uenderi 
Me ne uolle uno a ccnueneuo i l preao ♦ . ? 

Fi e fu già comperato da principio . 

ÌAanco di fei fiorini t ma per quindici \ù . r. ,« •; 

Ubere 1 mperiaU haria lafciatold \ • y -/ : & ; 
NEB.D/ qui farà non fol le alfe nafier e 3 , v : 

M<* la beretta , infino alle pantofole * . c - - \\ 

MAS.Ton/p cottili pennachi fi uendono i 
FI. Io non dico pennachi , ma pentacoli « .0 Rii'/i 

MA S.C *ho a far del nome i lo miro a quel , che celiano * 

FI» , S'iopcffo far 3 chete lo dia per dodici \ 

pre e metfa 3 chiudi purgliocchi , e compralo ; ; 




P R t m o; r A 

C&e fempre poi te ne faro barn undici t 

Et della telale di queSV altre fattole 

l$e trarrai fempre i tuoi donar con perdita \ ; ; ' 

Di poco . MA Si B ijògna altro i FI* New uo chiedere 

P i'u per bora . E' uer ; ch'ancho mi bifignano 

'Duo fiafehi grandi d' argento fini (fimo , 

Ma quefti fi potran ben torre in prejìito * 

NE E. Altro che calati , C7* farfetto ha a riefeere » 

MAS.Di queflohb in enfi fienai altronde chiedere» 

Ho io a proueder d’altro! FI. Ci bifignano 
E doppieri , e candele , & herbe uarie , 

E uarij gtmmi per li fuffumigtjs 

Che tutto cofìarà quindici o fedict ..Vi, s/0 

Carlini , o tu prouedi che fi comprino : 

Ouero ami dai danari } ed carico » 

NEB.La mignatta è alla pelle ; nelettarfene] ^ \ 

Vorr à , fin che ni fia finite da fugare » 

MAS * Andiamo un poco in enfi . Mi delibero ,* 

Che ne per ddigntia ? ne per faendere 
Manchi da me , ch’io pojfi hoggì rifiluermi 
Se diè coflui Jànarfe* FI. Hur tutta: ordina 

Quel ; che t’h 'o detto , e qui ritorna fiubito » 

MA S.Và dentro ; che ttenirqui ueggj Cynthio ; 

A cui parlar uò ferina teflimonij • 

B .Si 
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; 'Sana nutria. 
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MASSIMO uectbio t C YNTHI 0 gioitane, 

(gitoti 

MA Si Cynthio,CYVÌMeJJère.MA.S . 0<?imi #w poco uo » 
Par dir quel ; che più uolte hò homo w animo t 
Et ho fin qui taciuto } non fidandomi 
Del mio pater . H or quando altri concorrere 
Ci ueggo anchora , te'l uo dir $ la pratica , 

L aqual tubai a?’/ uicin nostro Cambio ; 

Non mi por mo/io buona , n* lodevole » 

Mo/ convengono infieme vecchi , e giovani è 
CYNiMfJJòr «Mio parlale contrario 

A quel , ck <fir mi fuoli j ck // giovani 
: Praticando co i vecchi fempre imparano « 
MA£.Mo/ imparar fi può , dW 1 / dfiepolo 

E'più dotto , che'l mafiro, CYN* Ftf rfc’io j(opptó 
QWf/ ; cbeuuoidir. MAS. Sf no» flettere 
Di fpetial te'l dirò ♦ Mal convenevole 
* Mi por , eh 1 un vecchio te co babbi s'intmfeca 

Donufìiche'ffii ; il quale ha moglie giovane , 

. E bella *, e ti comporta; che le bifighi ^ 

P er enfi ejpndou'egli,!? non ejfiendoui* ' - - *'• 

Sai j che per il pajjàto , ck del vincolo . k 

Df//o mogk eri fciolto ; fempre vìvere 

T'ho lafciato a tuo modo ; ne moleflìa 

Mi dava , che'l uicin hauejfe infàmia 

Ter te ; che del fuo honor poco curandofi 

Egli } molto mtn io debbio curarmene » 


» 


PRIMO. A 

M i for eh 7 hai moglie al lato ;eehei tuoi filtri 
Si fin doluti meco di tal pratica , 

Mi è par fi convenevole ammonirtene » 

CYN*Non è per ma! effetto ; s 7 io gli pratico 

In cafa t ne è fra me t e quefia gioitane ^ 

A 'cun peccalo : coft te[L monto 
Me ne fia Iddio , Ma chi può le malediche 
Lingue frenar t eh' a lor modo non parlino t . ' 

MAS.Pur àanàe.Cbeui fùitui che cemento >> > 

Hai tu con lori CYN.N on altro f cVamiàtìa 
H onefla , e buona : E in qual enfi ueditù ) 

Donne , c 7 babbitt bellè'ffja , ò qualche gratta ; : » 

Che fempre non Ui uadm' gntiVhuomini , 

Ejpndoui i mariti , o non ejfindoui . * • ' - 1 - 

A corteggiar iMA S.Ne l’ufinfy e lodatole * i 
Cotefl o già a di misi non era filìto» ' ’ j . I "* 

CY N.D oiteano al uoflro tempo hauer i giouani • 

Più , che non hanno a quefla età i mahtia 
M AS.Nongw , ma beni uecchi più accorti erano , ‘ . * '3 

Mi marauiglio * ch’ai prefente ghhuomini 
N on fiano affatto graffi t come Tortore . 

CYN.P erebei MAS, Per c 7 hanno tutti fi buon flomdsoi 





A T T O 

atto SECONDO# ‘ V 
Sema Prima» 

CYNTHIO Giouane» 
THEMOLO famiglio. 

CYN, T hemolo ; che ti par eli quefio F ifteo ; 

O Negromante , o che fi fiat TH. Logiudito 
Vm uolpe padron piena d'attutia* 

CYN .Volpe nò i fi ben cauto. TH- Che feientia 

Sa egli pi'uì CYN. Ti fo dir : eh' è dottijfim* ù 

In tutto , affatto i pur dell'arte Magico 
Sa co, (he può fiperft : e uoglio credere 
C he tuteli mondo altro fio par non habbia • 

TH» Che ne fai fui CYN . Cefi flrane , e mirabili 
Me n'ha detto il famiglio fio. TH. Deh Cynthio 
fanne ante anchor } fe Dio t'aiuti , copia • 

C YN.M/ dice j eh' a fia potta fa rifflendere 

La notte y e'I di ofiurarfi.ffH. Anth'io fi fimlte 
Coletto fare. CYN. E tenui TH. Sf accendere 
La notte andrò un lume , e il giorno a chiudere 
Le fnettre. CYN. Deh pecorone : dienti , 

' C h’ejlitigue il fol per tutt'il mondo , e filendida* 

Pala nette per tutto. TH. Dar filario. 

Quei y c'hanno uh e , & api gli dcurtbhono . 

£ YN.P erebei TH. Perche colare li prezzò , e crefcert ) 
quando gli piace può alla cera , e all'olio . ( 
tì or fi far altroi CYN. F àia terra meuere ; 




SECONDO 

egli wtole, TH, Anch'io ta?hor<t muouola ; 
S’io metto al fio co , o ne leuo la pentola , 

C Y N,Te ne fui beffe i e ti par d'udir fanale , 

Hor che dirai diquefto ; cWimiftbile 
Vacuato uuoli TH L'hai tu ueduto, CYN» Beflia 
Come fi può ueder ;fe uà inuifibile i 
| TH» Che altro fa furi C Y NT*. Delle donnea de ghhuomini 
quinto li par } fa tratfirmare in uarij 
Animali e uolatili t e quadrupedi , 

TH. Si uede far tutto di , ne miracola 

E' wteflo , ,C Y N.ìt fi uede fari TH, Nei popola 
Noflro fi fa , e in ogni atta d'Italia t 
CY N.E cornei TH, Non hai tu ueduto fiubito ; 

Ch' un pofto che fia fopra la uittoria > 

O fia exattor delle gaiette , o Indice > > • 

^ O notaio t o che paghi gli flipendij j y 

Lafcior'humana forma tutta , e prenderla , 

O di Lupo f o di Volpe , o d' alcun Nibbio d 
GYN.Coteftoèuero, TH* E quando uno d'ignobile , 
Grado uien configliero e filetario ; - ± 

O che di comandar aglialtri ha officio, - 

No» è uer ancho , che diuenta un Afino i 
(pYN,V eri (fimo. TH, Di molti , che diuentano 

Becchi , ma io uò tacer, CYN, Cotefta è T hemola 
Vna atttiuo lingua, TH, Lingua peffìmet 
y ^ E' cotefla ; che fogni , e file recita 

per co fi uer e, CYN .Dunque non tm\ credere j 
Che cojlui faccia tali ejfierientie i 
JTH. Anfi } che di maggior ne faccia f credere \ ^ 


i 


IVA 


ATTO 

T iuoglio ; quando con parole fimplld > 

Sen^à un* effetto dimorarne minimo , 

Tuo tuor di mano al tuo uecchio auarìjfitno j ' 
Quando danari , quando róbba ♦ H or , eh* ejfori 
Vuo di quell* altra cefo piu mirabile i 
C YN.T« ciana pur , ne riffondi a propofito » 

TH» P urlami cofouere) e che fipojjìno 

Credere almeno : e cerne è ccr.ucneuole r 
"Rijponderottu CYN. D mmi quejlo t eredita 
Che attui gran maejìro fia di Magia t 
TH. Ch* egli fia M ago , £7* eccellente poffoti 
Credere ; ma che forfè gli miracoli 
Tojfa , che tumidi , per arte Magica $ 

Non crederò « C YN. La poca efferientia J 
C'hai del mondo > ne caufa ♦ 'Dymrrà : eredita 
Che poffo un Mago for co [e mirabili i 
TH* Si : ma non già ; che Phuom foca inuifibile » 

O che lo facci trasformare in bettia , 

O tal cofe , eh* appaia crederelbono 
Li fanciulli. CYN» Olimelo in l'igricrantia 
Tua pi , Confifforammi almen , ch*i ffiriti 
Si poffin [congiurar sì , che ridondino 
Le cefo , che da lor cerchi di* intendere » • c 
TH» Di quejli ffirti , a dirti il uer } pochiffmo 
Ter me mi crederei : ma gli grandi huomini 
E Vrinapi , e Prelati ; thè ui credono , 
fan che ut credo anch'io. C YN ♦ Hor concedendomi 
Quetto j mi poi j miniente concedere , ' 

Ch'io fon il piu infelice } & il piu infero } 
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SECONDO 

C'hoggifitrouial mondo,TH.Come!feguita 
C Y N*Se co fini uien a [congiurar li giriti; 

Non [apra che ne infirmo fo^ne debole 
Compio mi infingale la cagion del fingerei 
Non [apra egli anchor ; che cofi fludio 
Lenar da me la figlia ola d.' Abondio $ 

Et che mia moglie è Lauinia i e [a pendolo , 

Et al mio ueccbio infieme refirendolo ; 

A'chetermin fonioi TH. Certo } eh* a pejfimo ♦ 

Vuoi, ch'io te dica una cefi ; che fiurgrt 
M/ finto in capo , che ti fia fòrfi utile i 
CYN.D/p«r.TH,M/par 3 che cojlni fia molt'auìdo 
Di guadagnar ajjàu CYN. Son del medefimo 
Parer anch'io,Che piu i TH, Dunque cert'ejfire 
Dei ; che piu uolentier fi uorra apprendere 
A quaranta , eh' a uentl . C Y N» L'ho certijfimo • 

TH, Il uecchiogli ha promffo ; fi te libera , 

Di donar aeriti [cudi ; firfi trattone 
0 Le Jpefi.CYN.Seguipur.TH.Va tu % e ritroualo 

E fidi tutto il tuo penfier intendere : 

E fit'h infie me un* offerta magnanima i 

Di quaranta fiorini , e che facci opera 9 
Che fi difiìolgu quetfo jponjàlìtio . r.a :* r. v/i,'iàv2 

CYN-Md da chi trottarci, quaranta huere ; > 

Non che fiorini a queflo tempo tXttt Parlane ; j 5 

Con Nanna tua t e con Cambio j che le trouino » 

CYN.I/ medefimo modo haur anno anch'eglino» .. \Y' 

* TH* Accio che queflo effetto > che piu d'utile ~ ;,r \:j 

Parrebbe a lei , eh' a te ffegpa ; certijfimo , V ;■ <3 
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Affò 

Mi renda , r&e poran fiuhit'in uendita 
Et ccn le letta , e con le rrujjfieritie , 

Tutto quello f ch'ha in cefi , doue ch'hahita* 

C YN,lJ tuo ricordo ncn mi fipiace i H or uedi >fe 
Cambio c'è j ch'io uo fico ccnfig! tarme ne i 
Ne prima ch'io m'intenda il fio giuditio } 

Col Negromante , ne ccn altri mettere 
Ne uo parolai in enfiti TH. No« c'è : dicono , 

C h'è andato i pia^»CYN*Andat'i pia^jaiAndié 
Noi anchora a trouarlo»TH> E' qjlo gioitane (mene 
quello y che t'ha racco nto li miracoli (fiere 

Del NegromateiCYN E' d'ejfio, ; TH»0 diojCom'ef 
Velbe bugiardo,CYN bugiardo io no'lgiudicc} 

Ha te ben ho filmato^ fi imo i/ncredolo » 
te» Hor aniiam' pur. Cote fio ncn è articolo; v 

Ck non credendolo Jia rumato hereticv» 



Scelta feconda* 



N EBBIO FAMIGLIO* 

• A‘.v l»! 1 » r\ i 

frEB.Per certo quefìa è pur gran confidenza} 
Che majlro Lacchellm ha in fi nudefimof 
Che leggere fipendo appena } e ficriuere , 

F accia profijjìone di ’Philcfipho, 

V' Archi mila ÌAedicofii AFro/ogrjJ 
Di Mago, e di feor giurato? definiti} 
&Jà p jtteflef dt fjiUtefcw i? ^ 
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SECONDO 

(Benché fi faccia nominar il F ifico) 

Che fa r Afino, el Bue di fonargli orgpnlt 
M a con un ufo, piu di uri* marmo immobile * 
Ciancia ,e menzogna, e non con cdtrinduttria ' 
Aggira,?? avviluppa il capo a gli huomini ; 

E gpde,efa goder a me } aiutando ci 
La fciocbeffa/ha il mondo in abondantia ; 
L’altrui ricbetfè. Andiamo come ’Zingberi 
Di paefe in patfe,e le uettìgie 
Dovunque pajfa fempre di lui rettane , 

Come della lumaca ,o,per piu ftmile 

* Comparatone, del fico co,o del fulmine» 

Si che di terra in terra per nafconderft 
Si muta nome;e fi fit d'altra patrie. 

Si chiama hor Pietro, hor Giouannifior di Gredi 
Hora d’Egitto, hor d’altro luogo jìngefi, 

E' giudeo neramente, e per origine 
Di quei, chefir cacciati di Gattiglia. 

. Sarebbe lungo a contar} quanti nobili r 
quanti Plebei, quante Donne, quant* huomini 
Uà giuntati ,e rubbati, quante ponete 
Cafelafciatr,quante di adulterij 
Contaminateihor mottrando,che grauidt 
Vote jfi far le maritate e tterilit 
Hor le fujjpitionìfior l e difeordie 
Spegner, che tra mariti, e moglie nafionot 
tiorba in pie quetto genti? huomo, ebeccalo 
Meglio che mai jjparuier facejfi paffera, 
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ATTO 

Sanate^ ... 
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FISI CO NEBBIO, , /. 


IL ìo prouedero ben al tutto : lafciane 


A me la cura pwr.NEB.Si per Diojafciatli 
La cura a lui: ncn ù potetti abbattere 
ìArglìo.fl, O fei qui>Te uolea appunto N ebbio, 
NE1LT u uorrefii piu toflo un’ altro fimle 
A quel/he Uà la su in cafa/h’ utile 
P o<x> hauer puoi da me* FI. Vorrei de fintili 
Piu preflobauer finche me<o fuor efionoc 
Ve che ncn t’apponefh*NEB*Come Diau oh 
flaifattotFl*VÒper temprar il pittacelo 
Doppieri/ gemmi per li fuffumigij» 

NEB.Vò che tu comprici. Andiamo a torre al fenda 
La tela,e il drappo/’ho hauuta la polipi* 
fin’ in co fa il Vitel uò/he mi portino, 

• NEB.I duofiafihi d’ arguto /he piu montano 
Vorrei c’haueffi.FLqptefla fera ajpettoli 
Credo uorrà con finite/ tefìimonijy 
Si come huomo ben cauto /tconfi gnor meli* 
NEB. Voi tu far a mio fennciccme hauutoli 
H aur appiglia la uolta di V ine già* 

FI. Con fi poco botin'tu uoi/h’io fecmberil 

Credi tu/h'io ncn babbi pud’ un traffico 
In quejla terra piena di feioccaggine 
Piu che Roma d’wganrtfyC di mlitiet 
Che i’io mi partofliffiò dir di perdermi 




S B C O N D 

Così cento ducuti, come a Audio . V, r 7 
Vada nel mar , douba piu fóndo , a Jp ar grlì 
NEB.Ch'aìtra buona uiuanda hai fetida Majjimo 
Da piluccarci FI* Te'l dirò ♦ C oncfcitù ... 
Camillo Pocofile j m certo gioitane 
Brunetto , picciotto ♦ N EB, Pur conofcerlo 
Dotterei ; costjpeffo teco ueggplo * iR .. 
,Ci • Camillo è fi della Jpofa di C ynthio 
^ Innamorato , che quafi farnetica : 

Ben ch'il medefino fè , pria che la de (fero 
A Cynthio ; nò , che far gli fipafJMe , 

Per hauerla per moglie : bora nctilia 
Di quefla debiltade , & mpotentia 
Del jfofo hauendo , che cacciar' il uomere 
Non può nel campo ; ha di ncuo pres' animo , 
E Jferanty , eh' et se s' babbi a ricorrere • 
Volendo quefta pojfcffion riducere 
Che fi lauori a me è Minuto , ejjèndoli 
Detto } che tolto hauea et driT^ar il manico 
Dell'aratro j e dua feudi m la man poAomi 
A x prima giunta t indi il fio amor narratomi 
Mi [applicò piangendo ; che procedere 
Volcjfi in modo alla cura di Cynthio $ 

Che più impotente re(ìajfi , Cr più debole , 

Di quel , ch'egli è:& ingui/à di conofcere 
Mai carnalmente non potejfe Emilia . 

E di donar trenta fiorm promijfcmi ; 

Se'l parentado faceua difeioghere » 

NE B,U offerta e bella a e tu ut debbi attenderei 
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ATTO O j ST ? 

Più lofio (he tifi dica al padre , e al fuoctro 9 3 

FI. Deh infegnamipur altro ; che di mungrre 

Le borfe ; eh 3 egli è il mio primo efferato ♦ • * r ' 

Son alcuni animati ; de quali utile -CI 

Altro non puoi batter , che di mangiarteli * ; 

Come è il Porco ♦ Altri fino , che feruendoli ». .fi 
Ti rfa««c ogni dì frutti ; e quando all’ultimo 
No» f f w ponrw dar più ; te gli deuori : . . ~ 

Come è la Vacca , come è arnhor la Pecora • ni * 
Son’ alcun altri j rfoe «/«/ ti rendono '■ - **H 

Speffi guadagni , f morti nulla uagliono : A 

Com« è i/ C auatio , con» è il Cane , f f Afino ^ 

Slmilmente ne gli buomini fi tr ouano '3 

Gran differente. Alcuni ; che per tranf\to t 1 ' 

O' w nane , ò in hofterie , tra piè ti uengpno , i *v:-Vl 
Cfo mai più a riueder non gli hai ? tuo debito , i 
E' di fogliarli y e di rubbarh fubko . ' V 

Son altri ; come tauernitri , e orff^a * . s* 

qualche carina fempre , ò qualche gitdio i 

Hanno in borfi ima non han mai gran copia , ì 
Ter Jpefifo e poco al tratto 'a queiìi ; è un ottimo A 
C onfiglio ♦ Se uogho io lor trar’il corio , v - * - 

Poco guadagno i una fol uclta : e per domi <1 

quel , che quafi ogni giorno potria chiedere « ^ A O 

Son altri in le aitadi j che ilan commodi : taty iG 
Di poffeffion , dicafe > e di ben mobili } w>v^> -1 

Li qual douemo differir ’ à morderli ni J 

Ef à mangiarti ; finche c’è da fuggire • nt r* Si 

Hor tre fiorini f bar cinque ; hot dieci , hor dodici t >u.\ 

f'. • * — *■ 
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SECO K D o; 

Mi i quando uuoi mutar paefi , in ultimo . c> c ’ f . : i a vi 

Tofili fin fifl uiuo , ouer lo [conica x ... tua iQ 
In quefla terrei [cheta pongo Majfimo , 

E C amilo , che con promeffe , e fiuolè 
Meno , e menerò in lungi } fin che'l taiero 
Non fi ficchi dilatte . Vndìfoitoltorpf Z12 : I 
L'agio } eh io li ritroui graffi , e morbidi ; 

Trarrò la pelle loro , e mangprommeli . : j« C J'-I 

H ora perchè Camillo m babbi a rendere w\.\ \ o <*. 

Pi» latte j pafioV d'herbe , e figlie tenere . tiul . 

Di Jperne ; promettendoli d'accendere pii \ i; . ì Ci 
Sì del [uo amore Emilia , che $ non uoglino , \V/._ 

O «og/rn p«r li fiioi parenti ; [ubilo \ 1% \i ». li : ‘ . ó H 
C&e iajfjì C ynthio , wn «orrà congiungrfi. 
f A d altr'huomo , eh ad effo j E dato intendere J JI 
Li ho , che già mquefio ho fiotto fi buon'opera 
Che del [uo-more ella fi ftrugge $ e lettere y i ; ! &D 
Etmbajciatehoda fia parte fintomi ♦ ; • .1 

NEB*Tardatohaitànto à dirmi quefla praticai;:: vid 

FI» £ cfa^/àd purfr anchora certi picaoli . • - s,a 

Doni arrecatigli ho , efee gii ha gratiffìmi • r. id 
NEB.F/dn jKffìi dotti all' infilate fintili i ) 

Che per hauer le torte i fiati mandano ♦ _ •. » 

FI* Pwò ben creder che s'Jo uo un fildo à fendere * ; 

V» iwarfo all* incontro penfi e figr e 1 i 

marina mi Aftfr bflhjfimo • • ‘ibi Al < H 

Rubin , cb'à lei donaffi in contracambio » ( .>1 1 >, u J 
IJEB*A' leilo daraiwifl. Si tu affiglio 

Me ne dai, lo fifr'o* NEB. P« Dio nò, Erxp/0.4 

C j 


A T» Ti O o ole 

NEB.L 'ho veduto, «. F a pur , io il giuntò , e niottratl . 
Di non hauer le campa», N EB» Starò mutola* ' ; \c " 

• \ '■ ' ' v ' * ' ‘ ' " f H ■ *%#*'#&* 

Soni Quarta * ■ ^ , vài t D 3 

v "‘Ttrttwi i nV " <r3#in su ow w ^ é on>M 

FISICO, C A MILLO, NEBBIOLI 

; ' ■ -Wi «v, ^ .! : ■ . • H f > ?H , W^ft U 

FI. D oue uà quett* innamorato giouane \ óvurfì 

Sopra tutti gli amanti filiciffimo i - *■ m»I I 

CAM .Io uengj à riverir il potentijfimo t : vr-vA w<ì . 

Di tutCì Maghi , Cr inchinarmi alT idolo , . . « r ! 

A' chi mie uoti, offerte ,& ficrijìcij ■. È? 

Ho desinati t che tu la mia proffera v - n^juH O 
fortuna fii } filate y trita, & anima»- 
FL Lafcia dopane tai parole , V feruite t < -, '-. i A. 

Di mè ; rfc 5 à modo tuo fempre può ffendere # , <'.• li 
C AM.Io ne fon certo , e te ne ho eterna g rati** \ \ . ito 
Ma dimmi come fa la mia cariffìma ,0 A ' ‘ ' •>.»* ? 

E doIaJJimamia.II , Sta , ua uia : fiottati „n- il 

D a noi, NEB Benuince cottui tutti glt hucmini 
Di ficretetfa * O' buono auijò ♦ E I . Simili wJi 
Co [e non fino mai da dir , chete odino •. 

V famigli} che tutta uia rapportano : 

Ciò , che finno, CAM» lo non ui hauea auuertentiat 
Ma che fa la mia bella , e dolca Emilia i . . ; V 

FI* Arde per amor tuo tanto , ch'io dubito- ? : • ■ . 

Che s* 10 produco troppo vn lungo à portela 
lnbracao,CAM,0" Dio.FI» Come cera dijlruggert 
ta uederò ; eh* al fioco faalfil yepprojjm « - v. i 


SECO N D O. v 
-CAM.Pfr me non la lafciar dunque diftruggere ; * 

E me morir porger dolor . A bbreufa ■ >7 

Quel* c'hai da jur-', che dicendo tu liberae. . : 
Mente non effer pojfibil , che Cynthio . . . , v*G 
Mai con lei poffa i mi rendo certijjìmo ; # 

Che fuo padre di grafia hard di darlami # 

FI. Mi fa ella anchor quejli prieghi medefimi s 

Ma uoi , che amate , e che lafciate reggerà w t 

Dall'appetito j pur che furio finale s C *- • 

Mente poteffi , uerun' altra auuertentia ? 

Non haueteche'l uoflro deftderio . 

S’tf MaJJimo io dicefifi ch'incurabile 
fujfe l' infirmiate , ne rimedio 
UhaueJJìjùtto anchor } non darei indith 
A n% légno di fiaude euidentijfimo i 
CAM giorni uà al tuo parer frnpre rimettere t 
F I. Almeno tu dilei fei piu trattabile 
C AM.E Ha nonfd così! FI. Costi E s fi in colera } 

Non m uuol afioltar : e piange , e diami 
Ch'io meno in lungo questa cofa à /Indio* 

CAM. Io non dirò mai più j ch'a te pojfibite 
Nonfia ogni co [a , quando così accendere 
Hai potuto di me co ilei in un fubito : 

La qual , già cinque anni fono , continua • 

Mente ho amata t CT fe rutta , e un fegno minima 
ì Non potei hauergiamai d'efiferli in gratta # 

Fi# O s fe ueder ti fitcefifi una lettera , 

Ch'ella ti ferine* CAM. Che ceffi di darlami » 

FI# Vuoi fìs che te la diahor! CAM, Te ne fupplic* 

- C if 
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AfTrTTOO 0 2 
FI» Di quetle;manipiù che latte candide } 3t 

E più che neue fiufcta 'quefla lettera » w «.■■< *k< ;i 
Tri/fld dall' alabastro ,, <• dall’amia . . t • 1 ■ ' ' ip 
Df/ pfMo M/V/ift) a«e ttofiauffimi 9 . no.-, V.m-jM 

Ef odorati duo pomlgiaceuaft ♦ v:W,C;»M : 

C AM . Dal bel feno della mia dol ce Emilia ' . <$'!) 

Dunque uteri quetta carta folìciffima i i 

FI. Sua bella mn quindi la trajfe , e dielami * w »M- 
CAM*O x ben auenturofà carta : q lettera , ; * ..r.v..‘v kl a 
Beata , quandi la tua forte proserà : . ' : . 
quant’ban dibatterti quelle carte inuidia $ •. * roVI 
Velie quali fi fan lib ellì , e cedute ■ \/?/ 

In feruifmì , attutarle , effamini j . l 5\ . 

lnttrumenti t procejJi } e mlT altre opere s^Vav^.'J 
D<? ; *on che i poueri . v.'A 

Licenciofirrwnte in piaf^a rubbano t :v. su; ol. MA O 

O k fortunato lino , e pi» wi quefi' ultimò ptr*,\A .! \ 

Ko/jcrdto j ffec fu carta fragile , . t<«< i^S.M /. . 

Che mai non fotti tela } fe ben tunica . r . fa 
FmJ/ì H<Jtd di qual fi uogla Principe ; fó\< t;> 

Poi che degnata/ è la mia dolcijfima •• • } . ■ 0 

Padrona ifuo penfier in te defiriuere : r , 

Mi* che tard' io ^aprirti,® 4 in te leggere 
quanto mi recchidi gaudio , e di giubilo • v. > 

Di falute , tii ben , di uita. FI. fermati i 
Vuoi tu farai mio finnoi C AM.Che.f I.V a figgila 
A' enfi tua. CAM. Perchè non quii fi» Mi dubbito } j -, 
Che tante efclamatbni } e cerimonie ‘ j 

fot? battendo a una carta chiufa , * ffKtf o/« ; v .ì 1 




SECONDO* 

Chetoftocbe tul'apra, eli caratteri .rfl ' 

Vegghi mpreffi da quella man <f Mario J -■ '.l 
E le parole cast fioariffimt x ■ • < '). V. a I 

Che fi Jficcan dal fico cor ardentiffimo ; ’ T 7 

Ch' wnfuenimento per dolaztfà t'occupi . • s vi wv.1 
Ta/jffce f« mia w fwa ; ò per letitia \ V 5 i 

T« le ri un grido fi, eh' intorno conino 1 

Tutti i ricini. C A MNon farò nò : /a/r/am* v. v. 
Leggerla pur. FI. Nm ^/ òrai : «a pur fcggda 
A' enfiti e ti uò dar ' anch'ita configlio j . ,U /. M 

Che prima tu la legga , *4 marmore J 

Legar ti facci da non poter fiioglierti ♦ .) 

C A M.Tf wi rò > ch'io mpai^ifiai F L P«r f he'l gaudio 
Ti Ieri , temo fi ; che pajfi Paria , 

E Wf wj ctelo t e noi t'habbiamc a perdere ♦ i i " 

Chiudila : itedi /a madre d'Emilia , 

Ch'efie di là . Se tu m'ami , «4 à leggerla 
Altroue. c AM. Infrena à enfia uò uolarmene t 
E qriui alcun non mi darà mcleflia . 

FL N 0 / pe'l drappo , e pe'l teri^o andremo al fondaco . 


Scena quinta. 

MADRE DI EMILIA) FANTESCA. 


M fa D. Confortati figliuola; che rime dio, 

Fuor ch'ai morir , ad ogni cofà trottano 
Le fùrie donne . H or fìà con Dio . Ah miferia 
Humana , à quanti Urani , à quanti indoliti 
Caji è foggilo quefio ncftro uiuere , 
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ATT O- T- 3 

FAN.I nfè di D io , che tor non fi douriano S. . ’ 3 

Se nona prona li mariti» MAD. Ah beflia.»,y^V 
F AN.Cbe beftia i io dico il uero » Tu non comperi . ' 3 
CofifCheprimtunonlaconfideri , 

Ventre di fior piu uolte . S’m «« fimplice :3 
F afiio ti metti il tuo danaio a fendere; ' T 
D/frt fiate a riguardarlo , e uè dere »T 

Tu uai t e torni abbarlumi gli huominl 

Si to rr anno j che tanto ne bifognano i 
MAD.C redo , che fie imbriaca. FAN - * An\ìpiù fobria 
damai non fui , ne conobbi una Jàuia 
Già mia uicina ; che fi tenne un gioitane ; J 
Ogni notte nel letto , piu di tredici T.f 

Me/i , e uì fico ogni proua po jfibile » >< • *'A >T 

Ef poi cb’à tal mifiier lo trouò idoneo , u tu .’t ; 

Per ffwrtfo lo diede a una fiua figlia j 
Ch’unicaiauea, MAD» Taci porca } e uergpgnatì» 
F AN.D unque io mi debbo uergognar a dirtene 

Lauerità;s’anchor laefperientia . ‘.r> " v ’> 

JNe hà fitto tanti di tua figlia flafiialo - VI 

Con fua mala uentura , e d’altro giuro 
Ti prouedi f Ma fa à mio finno proualo 
Tu prima, M AD. Oh fia in mal’ bora , che coniglio 
Mi dà quefìa gaglioffa, F AN. Se tu prendere 
queflo non uoi te ne darò un’altro 1 lancialo . Q 
Prosar à me , s’io il prouo fir giudtao : r . I 

Saprò, fi contentar fi ne harà Emilia» ~ ... , ì.i 
MAD.O' brutta , dishonefta , e enfia fimina “".li 
Serra la bocca in tuo mal punto } e fi grimi» ì •<) 


TE R Z O. ‘ 

ATTO T E R Z O. j <! 

r ■ , oV.tatt cU r a ròw v*V* - do 


* r.' Scena Prima . 


,5 j j v,i 


* r^'Vp’v ' - - 

CAMBIO, THEMQLQ. i 


v " t ^ ‘ 

CAM,Tfn0,c6e>MÌ coniglio dato a Cynthifi ’j "T 
Harem , ch'ifecr elidei fuo animo 
. Al Negromante difcuopri. TH. Ah; non temere f 
Che tolto folto la fitta fide bruendoli ... . 4 : 

Con tanfi giuramenti , nwi lipublichi ♦ 

C A M. Non ii<o percfeè tanta c^e li publicbrt 
Ma bora conofcendo , come paffano 
Le cefi ; non/adoprf pe’l contrario ^ ; • i 3 
E fited con quakh'arte diabolica , 

Che Cynthio leui da Lauinia F animo , . : • o ZI 

E lo uolga alTampr tutto d'Emilia . , — ■ :) \ •_ 

TH. Li cinquanta fiorini; che tu gli offeri t 

Harnnrw ut . lui molto piu for '^à ( credenti ) .. t 

Ch' in gli altri egH non ha con la fua Magica. 

V n pur arreca gli danari t e fagliene 

Vaia. CAM ,.luò et Nanna , e da tei faro darmeli • 

TH. Tf n* rfnrà dnquantal C AM, Sì , agitole» 

Mente ; perche la maire di Lauinia 

Alla fua mortegli lafciò una fiat ola , ^ ;-i 

Con cert* ariette , collana ffè , e fintili . ■■ • 0l ^ 

Co/f (Toro c&<? <«fta ró/ìenta a? pretto 

Di fMfo feudi , ò ara* ponno a fender e t \\ j 

E mia fioretta tici fempre mai fermatola v . . - , 


* 
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A r TO 

Afflò 5 Carnieri , che fuo padre ritrouinc , 

Glipoffinfar ueder con quefìo indino , 

Che Lauinia è fua figlia » H ora accadendomi . 

Quefìo bifognoì muterà propofito, * 

E tanto ne farà impegnar , e uendere ; 

Che cinquanta fiori» ne trarrà fubito , 

TH* Come uie bè m taglìo.C AM«Hor uoglio andarmene > 

Ib ccfà.TtìEccv C ynthio } eil Maflro »C AM, Lafciat 
Andiam uia noi ; [e quefl'al fin concludono» (moli» 

Il tutto ne farà poi Cynthio intendere « 


Scena Seconda» > ^ 3 

. su. - c. : • , ù.r^ì' oì* © JkMjè *1A . 

FISICO, CYNTHIO; * 

■■ !*)»») tcK\ a 

FI» Cynthio renditi certo $ che narratomi cV ' 1 - [j 
A/<wntf colà non hai , tò? benijfimo 
Io non JàpeJJi prima mefiti remedif - Vi - r 1 ST 

Een mofìraua di farti , ch'ejfer fogliano ’• 

Salutiferi , à chi fùjfe al feruitio 
Velie donne impotente ; perciò à credere V 

• Cò 1 nbauejfi bifogno non mi haueuono m-T 
Tue fittiont indotto tanfi doleuomi V j * «HI 

Dffli (noi «jfaBBrf , f compajfion bauenoti i 
E òwcfef f « bob mi p regajfi j A 

pero fin qui fiata fouoreuole ' J 

A j (fai più alla tua uoglia , f fcf contraria * - * 

CYN.Maffro $ /é jw adietro m'hai fatturile , » : 

Tf flf fon' obliato } UT in perpetuo u;_ • - -i 


Hi 


T E R O* * 

E ijjcr ti uoglio : e che fe non pregandoti) ' fi < 1 
Nertconofcendlh la tua buon'opera n; t., 'f A. 

. F aujreuit mi sij fiato , e bene nolo ; • < ,‘> ir r. 

Horach'iotenepregpyetenefuppli&f _v-i- 

E per conofcer fono il beneficio; : j.Vf 

Ta/jfo più in aiutarmi dei procedere ♦ ^ ; D 

FI. La forò malto uoleotiere , e credimi • » i i l-ì 1 
Sicuro fra dui giorni d'ejfor libero » \ \ . . <. "> 

CYN.Fr//tc me ; fi tu lo fol, FI. Certiffima* . . r 
Mente ferodo . CYN* Se ti piace , «errami ■ • 'ì 

Il modo . FI. Prismi cfe’w tei narri ; «ag/irt* f . ;D 
' Pregar , che con alcun tu noi communichi z 
E fe fen^à foputa tua fori' opera .‘ì 

Potejfi ; io lo fona di miglior animo * , <T 

C YN.S’/o t'obligp la fede di fìar tacito ; /. 

Temi tu ch'io ciò non ojferuii F I • Creduti t <r. ,à 
C'hora babbi quejla vntenim : ma fubito , . i ’ 

. Che con L attinia fia r fienai auuedertene il /A 
„ Dirai . e tutto m dì non è pojJMe .. . . il 

„ Che co fa occulta fia , che foppia femina • ' > : ri fi 

CYN*Ne eoa La«i»<a , ne con àtri minima 
Parola ne dirò » Non hauer dubbio « 

FL Cp/i prometta C Y N. Te prometto , obligp V > 

La fede mia ♦ F I. Te/ tfcrò f«e : afcoltam , i i J 
S’io <//icjfJi à tuo padre , eh' incurabile 1 

. Pujfe il tuo mal ; difficilmente à crederlo 
Si patria twiwre * /i perefec ft crederlo . . 1 

Mal ' uolentter le cofe, che difoiacaona 
Si perch'egli haria dubbio , c&W wfUntii . ; 1 


A T T O 

Io lo diajjì d'altrui , ò eh* tomàia • * i ! n •’ ■ ; * 

A' /#a commcdi bauejfi , ò defiderio . . v y <a •. r , I . ? 

D * Iettar uia di afa jua quei? utile # '■■ ■ 1 . 

Ma penfo far così ; che quella projjinut 
Notte tu tiritroui nella camera 
Che uerrà per giacer fi con Emilia « 

CYN.Com* dì tui Eh Che tu ui troni wngiouane $ 

Che uerra per giacerft con Emilia : 

Non hai tu tot fai CYN. Me frfemedefimo ’/ . 

Ct trouerò ♦ FI. Sen^fc tè un altro diati, 

Che li darà di quello to ahondantia , 

Che tuli nieghi, CYN. E' cofìei dunque adultera ! 
FI# Cotefio non ; è enfia , e pudici jjìma 
Ma farà preflo giudicata adultera 
Val ueccbio : e pero barai fafagiufìijfnut • • fc - 

Seco , e con tutto il mondo di ripudio t 1 ' 

E farà primo Majjìmo à mandarlane 

A.' afa di fuo padre* CYN# Ab i uè fa /condolo, 

E perpetua ignominia della giouant • < 

FI» Et che noia ti dà pur che la leuino 

Vi enfi , e che tu ttia con ficur' attimo , V 

Che mai più à ritornarla à tè non habbino * 

CYN.Non mi piace. FI. A' mèpwr ni lafna il attico # 
CYN.Io ncnuogho così, FI. Lafciati reggre 
Ne miglior , ne più prefìa , ne più faale 
Via c'è di %(ia. CYN* In femma io no ci ho ? animo» 
FI. Vienimi à trouar à afa } che per ordine 
Ti moflrerò , che qui ncn u'è'l pericolo , 
tifandolo } nel biafmo } che tu imdgini : 


TERZO# 

Ma per forti la cefi ficurjfwut t ? m 1 : 
F<* che mi troni otto , e otto fidià , i , 

Et otto uentiquatro , eappreffo quindici t ? 

quarantacinque fono i fe ben numero , „ :yl \ \ > - 

Settantatre fiorini* quefli fondere . *V/v 

la uoglio in tua preferitili i e alcun dubbio •< t « • 
P ero non babbi ch’io uogha inumarteli » a 

Tre lame ; nelle quali Sbobbia a fcriuere 
Con certe oration certi caratteri ; . \ , 

E fitto il uoflro limine uo afeondere „ Ai, * 
L’kw , f kò porr? Jotto gw/ d* A bondio . . c , ■< 

L’altra tela terrei della cafo , ouhabita . . V, , i 
Lauinia . Pai bifigna far tre Ima girti ; , 

Ciafcuna delle quali in fi uol quindici .< < 5 

F iortni ,Vnauò a nome tuo componere t • ó n., 

L’a/fra Korrò , fk jia w norw< <T Abondio t 
L’altra del uecchio tuo , quefìe tre uogliomi . . ' \<Si 
Tenere in caffi fitte bore continue 
Il giorno , e fette altre continue uoglio r.oO 

La notte fiongiurar } fin che fra’l termine ' -, 

Di tré giorni il tuo uecchio 7 e così Abondio v vr 
Vedrai ejfer mutato dipropoftto . m >. ■; 

Si j che fenja fatica t e fin^ó altr’ opera . b k 

Tuayfaran che traloro il matrimonio A \\ .•;» 
No» fcarà /o®* Quefla fera arrecami ,v, .oM 
L’oro , e più prejlo anchor , pojfibde • 

CYN Settantatre fiorini ci bifognano ; 

E no» mancot FLN on manco *CYtf, Donde metterà 
H oggi infieme potrò tanta pecunia i 
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FL Li cinquanta fiorini, come penfitlt 

Vagirmi , che pronujfi m’hai i C Y N. V ò vendere 
quanto mobile in enfi fi ritrovano v 

Queffi parenti miei . F L quelli , che deputi o 

A' mé per pagamento ; firan ottimi 
P<r ^wffro pjj'èffo . fccr uedi anebor di quindici t t>I 
A/fri ventitré appreffo ; e fitta P offra ; V 

La qual il ter^ò dì non ha da efiedere ; . < - ' : •*£ 

1 o ne trarrò i miei ànquanta.Vighate \ - m.-.- -~> 

T u il refio poi t valli trova , non perdere ov-t. i 
T owf o , r he quefta nette po jfi fóndere , t 4 • • 
L’ero , e far le tre lame , è le tré inut girti . * - - Vv 

CYN ,F arò per arrecarteli hoggi ogn’ opera» 

FI* Hor non indugiar più : uanne } & arrecali, - 
C YN.Io uò : quafi hoggimai comincio a credere vi 

quello y che già gran tempo crede T hemeìo, [ 

Darli quarantafeudihauevo in animo; J 

E nihà fin in cinquanta fitto crefiere 
Con fiue lufinghe , e poi mi voi far giugnere •; / r 

Ventitré apprejfo : & à principio dtjfimi 
Non li voler y fe non firma l’opera : vi ‘3 

E va mefirando , che uuol far ìmogini , ì 

E /owf d’or.Seglt vorrebbe prendere , «iHc > j 2 
Ben miftima leggieri, che fi fiale» : v< I 

Monff t fienai altri fironé,debba correre» : i U « sVI 
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t ScenaTer^t 

• ' Q • ‘ 4 * » i ■; . > j « \ts« | /•( 

NEBBIO) FISICO, CAMILLO» 

’ t *4^ 

NEB,De//e tre JZortif , eh' in piè hai $ guai penfi tìt . : ; 

Mangiarti al fini FI* Vedrami andar beccandole /i. 

Ad una ad una; e poi attaccarmi in ultima > 

A//(j piu graffa , e tutta manicarlami : £ 

NEB.Eca) cfee wen manda . Mettiti , . 

Quando ti par , /’feai appetito > a tauola « 

FU Chi è: Camillo i NEB. Si. FI. P rejlo mangiarlomi 
Voglio ; che Poffà non credo ci refìino « 

O' CamidoiC A M *0' Maeflro.F I.Hai <# la lettera 
VedutaiC AM.Si.FLChete ne pari CAM,D iffiàle 
Cojà mi pare , f di mo/fo pericolo . 

Canchero , ella uorria j ck quejla projfinut : i 
Noffe io mi conducejji in la fua camera . -j ./.CI 

FI. Q«a/ì cMa domandi ; che nel carcere t ViP. m 

Di Leoni affamati babbi ad inducerti ♦ ■ . . * jì a 3 

CAM. E mi minaccia al fin , c&e ntrahendomi : u 

D’awcfar à lei $ uuol ella a me uenirfene , l*f> 

E ch’io parli feto j che beniffimo ; o! 

Del tutto mi ragguaglierai. FLChe eredità , A 

Ch'ellamotteggiiCamtilocertiJfima* .. 

Mente ti/o /iper , che /a t«a Emilia ^ la 

E' w fa/ uoglia y che uoglta tè in tal rabbia.: im-u.I 
D'effer teca , rh’wt fine fi dilibera , .. . ... J «u ù . 

Quejla proffima notte dì fùggirfene >r<ti 
Del foto del marnose divenir fine n. 

* * /\ *' t 

‘ ‘ -r- 
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A ritmarti iti cefo. C A M* A hime i rimatila 
Da tal penfer } che / aria il maggior frondaio } 

Il maggior forno , il maggior urupftio , V :i 2 Vi 
Ch'ai mondo accader ma potejfe a fimna, 

FI» Ten/àtipur c'ho fatto okra alpcfjìkd^t^u yrt 
Uf ci feppi trovar altro rimedio 7 . . : :,Vr 
Se non di darli la f è mia di portila - \ T ^1(1 |>> (J 
quefla notte con lei ; ch'io faro Cynthio > h 
Doi mire alla mia fi antia folto fattie .tv.u^nina.ScTW 

Di farli certi-bagni i li quali utili . ' p 

hjfer debbino a quella fua impcUntia . □ ,ìl" 

Così uo , che ui uadi. C AM. JMi conftgbtù < / 
Cotetfoi Fi ♦ Tel affiglio % che dinotarla Q 
Così potrai }.cb'aJJ>etti ar.chorail termine «*> ' V 
Di quattro giorni il più , che con hcentia .'ai ,.\t 
Del padre , e con fitijfation , e gratia .,-j 

Degli parenti , W amia legittima * : - ' . VI 

Mente , e con fùo honor pcjja et te uenirfene « . (j J-; 

CAM.E come i potrebbe ejfcre , ch'andendatti . *r : . i »G J 
Io «i pericolaci FI. New è dubbio ; :.r. • . . 

Qual uolta tu u'andajfi non Japendolo x • Va 
lo ima con mia faputa fcawjjimo , ! 

Andar ui puoi , come iti la enfa propria . ■ ; ha 

CAMXow* ukò a andare i IL Hò cento modi faali 

Dimandarti fecur » Ti faro prèndere^ • -r;. Ni 

forma s'iowg[io ) d'm Cane domestico > v . '3 
O' d'una Catta . O' che dirai uedendoti r : vz\f'\ 
Trammutar in un Topo 5 eh' è fi piccolo i r ; *, • 9 

C& , fo Rogne * ft* t fe in m Vtdice i . ; ha 

Mwfnr 
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Mutar tì pojfo infieme in quante Jpecie'\ ' : - 

SorT di animali ; e farti ancho riajjunurt -v A< r 1 
La propria firma , e mandarti inuifibile. 

Ma afcolta un paco. Tramutar uolendoti. \ - ; i A D 

\n Cane, o in Gatta j tu potrefti cogliere ,1 ’l 

qualche mainata , e nel tempo piu commodo ♦ 

CAM.NV Topo ancho , ne Ragno , ne Vulce ejjère 
Voglio j (he mi potrebbe troppo nuocere 
Ogni piccai finìttro . FI* T ubai del prolùdo » AD 

CAM.M eglio farà , che mi mandi intùfibih * ■' 

TU Trouarbifegnarebbe una Eìitropìa -u Ji 

Et à fatarla t & à metterla in ordine , . O 

Come fi debbe ; hauemo poco J jpatio t Jl . 

Ben faro in gufa ; che non che ti uegghino 
Mortai* occhi , ma uo che non ti uegghino 
Gliocchi del Sol , che tuttofi mondo ueggpno • 

C AM*Dunque mi manderai pur inuifibile i » 

Fr. I nwftbil per certo : ma dijfimile- 

M ente da quel , chepenfi, CAM, Vammi intendere 
Il modo* ¥1 An una coffa ti uh chiudere. 

CAM. Chiudermi in una affai FI. Di che dubiti; 

Se ben ti chiudo in una cajfiai Creditu , 

Che quel , eh* io fio , non [àppiailo darò à intendere; ■ -J. 

Che quella cnjfia fia piena dtjpiriti, > 

Si che non farà alcun , che à’apprejfarfigli 
A rdifea quattro braccia ,faor eh 5 E miha , : ■ ; - A / 

E lafiua Balia , che ri* è confapeuole . ♦ ./A_J 

C AM .C he feguirà poitH.Com in enfia dormano • J 

Gli altri ; à tè pian pian uerrà la Balia t ,..U’ ì 

P 
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Ti trarrà della caffi , e a canto E tritila 
Tì calcherà. Tu fi ai fi mefio , timido ; ■ 

Come fe tiponeffi àgran pericolo ' 

CAM.Non ti par , che fia quefìo m granpericolot I 
FI» Ahimè dunque hai co sì poca fidua ai < ' - 

Hor ck mi «a/ , cfc’/o t'ho fatto conofcere \) 

Il gran ben , ch'io ti uoglio j e quel , cfee poffirn 
Lijludi mie ì con tante ejperientie , 

CAMHor non potreflì altrimenti , che chiudermi f 
In una caffi y pormi con Emilia i 
FI* Si potrei t ma non già in fi poco Jpatio , 

C AM«P erchè non fu? un fo dei giorni indugia i • i 

- FL lo per me d'indugiar fin contentijfimo J 

quanto ti par j pur ch'indugiar Emilia i 

"Voleffi : ma non uol poffare . Rendite V. w<M 
Certo <?i quella notte ntrouarlati « • > 

I» «/&. CAM; Prima che patirlo ;uogliomi 
Non filo in una caffi , ma rinchiudermi 
Nel forno accefi ♦ Hot su , uoglio commettermi 
Alla tuafide.ELVmmi i la tua camera 
Non riguarda à Leuantei C A M • Si FI* E % of 

Per mio bifigno, quella notte uoglioui 
"Vegliar detro*C A M A ' che ejfettoi E I« S olg leggere 
Certe fiongiurationi potentijfime ) 

Ver riparar che non fi pofj'a accorgere ^ ' ù 
Alcun di tè? ma piacciati comnettere - • • 1 A 

A' gli famigli tuoi , che m'obedifcano $ i . a 

Che tutti barò da porre in dìuerfe opere ♦ I 

CAM Cosìfarò,EUMa nonhareida perdere . v . c.o 


THRZ <x: ' A. 

Tempo*Va troua una enfia , che’commodaà ’ 

Mente capir ti pofiai e in cafa affrettami* 

CA M .Vuoi altro! FI.N 6 altro uogho bora* NEB* H or ee* 
Che leuata una uiuanda di toltola > (coti} 

L’altra ne uien * F I. V rngn pur j c’ho buon Stomaco 
Di maniatrleuHor pon da bere , e aficoltami » 

Scena quarta* \ [ ' 

MASSIMO, FISICO, N EBBIO»' 

MA S*O x Maflro , a tempo ti ueggio.Veniuati 

Appunto a ritrouar. F I*Er io tc fintile » c A 

Mente uoleuaM AS. Venia a fiirte intendere ; > 

Che quanto a me fi fipetta , è tutto in ordine » 

FL Et io per tfogar teeo un può di colera } . 1 

C he poco inan^t mi hauea pofìo in animo 
Di non mi ttoler più in enfia intromettere .V 

Delle tue. Voi mi è pafiàta M A S*Oue ingiuria 1 

Hai da me ricntutaiELVer Dio Mafiìmo 
Comportar non dourefti , che dicrfijìno 
Di mèli tuoi di enfia quel , che dicono ‘A. 

Che dimandato hò il Vitel per mangiamomi • V> 
MAS* Chi ha coti detto! ELE i fiafichiper rubarteli , > 

MAS. Chi ha detto cote fio! Ho hauuto in guardia A'T 

La credenza , e il T hefor del Re Catholico ■? S O 
Cento uolte eos ) , con? una $ e temono , D 

; *. Che doi fiafichi , che fii lire non pefiano , . 1 

Debbia far ch’io fiayuel } che cemomilia _ Si: 


/ 
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fiorini auto uolte di farm’effere ' , t»T 

Non hebbon fir^a mi* MA S, Dimmi di gratin 
Chi ha parlato di tè men c’honoreuolem 
Mente i ch’io motfrarò.Y’l.Nonfù mio officia 
Mai d'accufar al cune. MAS. Che V ingiuria 
Tua più mi fpiace , che la mia medefma * 
fU Non più lafciamo andar. No uoglio y c’habbino 
Vero poffàn^ le lingue malediche j 
C 'hauendoti promejfo 9 mi retragghino 
DaWattenern.MASXai Mae tiro il debito AM 

D egli buomitti da bene ; eteri * mgratio * 

1/ Vitel , che tu uoì pe’l ficrifiào ; 

Ubo mandato è tor fiora t e marauigliomi \ • | A 

Che non fta qui * U fiafchi fon inordine 
Netti , belli , politi * ToUi , e portali ; ' ' 

Oue ti pare i e scaltra enfi , c’habbia s , 1 

In enfi , ò ok rfontfr dar mi potejfwo , 

V#oi da me per quefl* opera ; domandala t 
E uedraiyfe dite mi f do, FI* A follami , 

Ti uò a ogni modo feruir : ma fedendoti ; • * 

Ben furo in grifi > ch’io ncn Dia materia 
A' quel ìe lingue rubdde } che gracchino 
Ch’io ti cerco giuntar ; e perchè uegghina ; 

Ch’io non dimando il Vitel per mngiarlomi } 
Voglio in enfi tua far il [acrifióo . 

Cofe uorrò(xhe molte a bifognanc ) vj/» m T ’ 1 
Olirà quejìe c’hò detto : e ncn leuandole > v > 
Di or/S ma i non diran quel , cfce (farne t 
M ’increfce fil , che la cura di Cgmhto 


TERZO. 

Vada più in lungo : che ,fe i Jiafchì jùjjìno 
Già in afa mia; non fùria ofcura Paria , 
Ch’io gli harei cunfecratì y ein quella projfinut 
Mattina t ti hauerei móflrata l’opera « 

M A S,Deh che non te li porti i Vien , e pigliali ♦ 

FI. Anff tu me li manda ine il famiglio 

Si parta , fin che [aerati non fiano . > 

M A S.li mandato . Tu poi tienli , e rimandali 
Come ti par ; e così il [orificio 
F a in afa tua in la mia; oue più acconcio 

Ti uien, FI, In afa tua furio delibero t 
Si per quel , che t'kò detto $ che e fuperfluo 
A ridir più i fi anchora , perche uoglioti 
Far con tue proprie orecchie udir un Jpirito 
Con fuuella chiarijfima rifondermi ; 

Che co[ù ti parrà bella , e mirabile . 

M A S.Io ne hauerò piacer. FI» Fra urìbora uoglioti 
Mandar l’aliar ; il qual furai riponete 
Accanto al letto , oue li jfofi dormirlo t 
Vero ch’egli ha uertù cefi mirabile 
Stando quiui , di far ch’infieme fantino ; 

Se ben fùjfe fra lor capitai odio , 

Verrò poi domattina , che fia il amine 
fornito , à fur in tua prefenùa V opera , 
MAS, A tuo piacer ♦ FI. Ma uò fhabbi auuertentia > 
E eh’ auuertifchi tutti i tuoi domefhci $ 

» Che quejlo aitar , che fia à fmlitudine 
X? una affa ; per quanto la uita amano 
N on ardifean d’aprir , ouer di mouere * 


AT.ia r: 

Vn patfò già , che non mi uoUe credere } . V 

Ardì toceur una mia afa fintile . 

Dimanda à quefto , che gli auenne . MAS. Dialo» 
NEB.I mmantinentefi uide tutto ardere . 
fi» Et arfein gpifa t che ncnpure anere 

N e nmafe. MAS. Hai ben fatto ad auuettirmene , 
Chi la toecnjft a afa non fapendolo i 
FI» P ur che non Capra il tocar non può nuocere 

MA S.C hi la uolrjjè aprir j ben temerario 

Saria . Dunque farò noto i ! periato n .. . 

A III miei tutti j acciocbe ferie guardino ♦ • i 
FI. Io tornerò all'albergo , e mandaroloti \ 

Pf r a fluì . F alla por an diligenti , . : a, ' ' 

MAS. Io non mi partirò di afa : mondala ;vw> - ì 

Pur i e ferrarla farò nella amera .r.;; s - 
Di Cantino 4 , e io JteJfo li faro la guardia^ " ^ 

Ì. ’> •• ^ V-Iv! ■. i ' Al «A OV.‘ ■ A » «U 

Sana Quinta» Va 

, v ; yT3ft3 v . V' o f : ' 5 >• iy l'V?»' * A 

NEBBIO, FISICO. ; 

-• t 1 ^ 1 OMMv 

NEB.C otefao è un gran mefcuglio . H ora che penfitìt .£ 
Di far . FI. Tofar ad una ad una , e mungere ■> 


quefie peate , c'hanno il uelo ; chi aureo , I 

Cfó d' anento . Plinto ifiafahi d MaJJìmo A A . 

Terrò , e i fettantatre formi à Cynthio, 'li 3 

C amido la faterò più d'urta bambola , xj D 

Di jfecchio netto . lo mi uò in la fua amera . . J 
Serrar tofio f che fior barò mintolo , . . - , i 
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Chiujò in la affa , e tutti pofti in opera K 
Li fuoi famigli fi , che non mi guardino 
Mentre che coffe , forieri , CT armorij 
Anderb aprendo , e rompendo t e trahendone 
E ue He , e panni fini >eàò ) che firbano : 

Che io che ui è del ben di Dio gran copia » 
Eoo, che ui farà di buono ; uoglioti 
Acconciamente a uno ffagp attaccatolo 
F ar giù dalla fineiìra in la uia [tendere : 

E tu all'albergo ad un * ad un * accommoda* 
Mente lo porta : e poi firn* un aguale 
Soma j chauemo à fari [e non andarcene 
Perchè Carfagna in Leuante ben carichi i 
Camillo intanto nella coffa tacito 
La Balia in damo affettando , ch'à trarrtelo 
Venga? al partir ne darà /fiat io , e commodo t 
, Nf M affimo potrà , ne potrà C yntbio 
Della nostra leuata prima accorgrfi ; 

Ch'à uiUa franca faremo , NEB* C hepenfitùy 
Che farà di Camillol FI* Io lo db al Diauolo * 
Sarà trouato in la coffa certiffima » 

Mente prefi per ladro , o per adultero : 

Che quando à trarlo anchor non uadi Cynthio , 
Conurnà pur che sbucchi fe mo>ir[ene 
No» fi uorrà di fame i e quanto' l [condolo , 
Lo flrepito , e conjùfion farà maggiore 
Tanto la fuga ncjìra fia pm fittale , 

Ma andiamo à ritrouarlo , £7* à'rinchiudere 
Pur nella coffa» NEB, Va là ch'io ti [eguito • 

D Jijj 
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Scena Prima. 

) y \ s *' v * ' ' t * 

y’*>!iRlOtV\*l V’. ’ r , i>T>b(k 

CAMBIO, THEMOLO. 

C AM. Q Ta pur fecura j ch'io non fin per dargliene 
» 3 V/m pr//»d « 0 / ueggio far opera 
Degna della mercede j ma ecco Themolo » 

TH. Bf/i fi appone fìi , ffce_/ù' ma/ configlio , t 

Cfoe (/fw/no a Cynthio ; che fiopnjfi al F ifteo 
Li fuoi ficreti ♦ CAMB* N onuoleui credermi l 
Che aè di nuouot T H. C'è , eh' ad altro il perfido 
Non attende , rk a farli leuar Panimo j 

Dalla uofìra Lauinia : f tatto uolgvrlo 
A ' jkp 9 a altra « E partendo fi hor da MaJJhnù f 

Gli ha detto di mandar òajjàjo armario } * 

Certo Altare incantato 5 che fi ponere V Cf 

Lo farà apprejfi , owp li fpofi dormono 5 . Y » 

Haràfortydi far t eh' wjìtme s'amino, > 

S e ben fijfi fi a lor capitai odio ♦ 

C tiM.quando dijfi mandarlot TH. Marauiglioml > 

Cfef Boa yw jkì . Dijfi mandarlo fubito , » 

Cfep fifje à enfi. C AMB. E^/i a ha firify dubbia 
Ingannati ♦ Kb r ubaldo. TH* fkubaldijfimo ♦ 
CAM. Ma altretanto noi /ciocchi ; ch'aperto la 

Stradagli hauemo , oue ne uiene a nuocere, ?.uT 

Laqual non era per trouar , f'hauejfimo 

Noi Jàpiuo tacer, TH. Hor non battendola ^ 


* r i 


Q.VARTO, 

Taciuta , che Juremoì CAMB* Trovar Cynthio 

Bi fogna , C? auuewrlone ♦ Che Dianolo 

òo toima ehm ni è in cvfaìTH.No.CAM Saprefiimi 

1 nfegnar doue fui TH. Nò. CAM. Pur bisognami 

T rouarlo ouunque fu } perchè Lauinia 

V erigi d chetar , che non fa Jè non pian gre ; / 

Si , che parirti ; eh' d flruggr fi babbi m lachrime t 

Et io ne fon ben fiato atuja hauendoli 

H oggi detto , c'hauea timor del F fico } 3 

C he non, faccia con qualche fua diabolica 

Opra leuar da lei l'amor di Cynthio • 

TH. Ah, tu face ih mal . Ritorna ; e lettale 
quefìo timor t che non c'è quel pericolo , 

Che l'hai de pùnto. C A MB* Le bifogna akr' opera 
Che la mia » F inchieda non uede Cynthio , 

No/j è per confòrtarft, TH* Dunque trovalo * 

C AM. Anderò in piatfa. TH. V d. Sarebbe facile , 

Che tu l'haueffi . Tu non odi 1 afcoltam ♦ 

M eglio potrefti trovarlo trahendoti 1 

Ver fi r albergo , oue il Negromante habita ; 

Che debbe ejfer con lui « Ma doue tornita 
Con tanta frettai CAMB.O', che la caffi arrecano} 
C'hai detto. TU, Oue èt C A *V# ou'io fon, e uedila, 
TH* c hi la portaiC A. Vn Facchi.TH.Sob.CA .Il fami 
Del Fifico ha pur feco.Ttì.Euui ancho il F ificoi(glio 
C AM.NocV.THJ/ Fifico no c'èi CAMB*Nò c'è dicati 
TH* Lafiia far dutp d mè.CAWl.CbeHoi farti H.Eccoli 
Auuertifci d rifondermi d propoftto ♦ 

C AM.C he di tu ima con chi parlo t oue Domina . , 


ATTO 

Corre nfluì! perche dime fi [ubilo 
S’è dileguato * lo credo , che Jùrnetiche * 

\ r *' 

Scena Secondo, 

THEMOLO, CAMBIO, NEB* 
BIO, FACCHINO* 

1 . *' $ .. \\*)\ >Kw»3’i 

TH* O terra federata, CAME. Che Dianolo 

Grida cojìuii TH* Nona fi può più uiuere, • 

Tutta è piena di traditor * C A MB* Che gridi tu! 
TH* E ajfajjtni, CAM BXhifbà ìffefi!TH* Ohpouero 
Geni' hucmo,C AM, Mi parche tu fia-TH, O C aito 
Grian pietà* CAM* ChepùtàiTH.O cafihorrihile. 
Non mi ho potuto ritener da piangere 
Vi cópajfionC AM. Vi chìiTH* Ahimè d’un pouero 
F oreìtier $ c’ho ueduto hor bora incidere 
D 'una crudel coltellata , che datagli 
Hà un traditor fu la tetta ; che aluolgrfi 

canto Pattendea.C AM* C 3 hat tù à curartene! 
TH* logli haueapofìo amor ; perchè domcttico 
Vi cefi era , da bene i E concfciutolo 
Hai tù ! C A MB. Che ne feto, fi pria nel rumini i s 
TH* E' quello Spagniuol dotto $ (he di A Urologo 
Fa projèjfion , che nei citammo il tifico ! ' 

NEB*Mfiro me , che parli tù del F fico ! - 

TH* Io non Chauea anchor fiotto ; non eri tù ■ * 

, Suo firuitor i il tuo padrone pejfim- 

M ente è flato firito : e credo mortolo . , * s : vr. c .. 


Q_ V ARTO* \ 

. Rabbia un rubaìdo ; ilqual ? attende* al uolgre (ma 
D 'un calo. NEB. Ahimè. Tti.Dnrto il capo gravi (fi* 
E' il colpo, ógn'un ai (orr.e.NEB,Ah£ dio infiggami 
O ue è.TH. Va drieto tu fin in Piugpgnolo } 

E in al atnton. Itti a man manca volgiti » : , 

Corri ♦ E quando tu fei à jàn Domenico ; 

V olta a man delira j e fa t cb' alcun ti mottrioa 
La uia d'andar all' batteria del Buffalo » \ : ' r i 

Ma che uoglio infègnar i none pojfibde 
Errar » uà drieto àglialtri , Grandi , e piccoli 
Vi cvrrontiuti.tfEB, O Dù.TH.No poffocreiere t 
Gbe'l trota uiuo t F AC • E dotte bàio da mettere 
La cajjài NEB. O M aflro L achellino mifero , 
hen telo prediceva io, CAMB* Che farnetichiti \ 
Dotte in Ji poto tempo ; che leuatomi v 

Sei da lato, hai fognato qvette favole t V; 

F A C. V adi àjita potta , Non gli uoglio correre t: . ~A 
Già drieto i almen Jàpeffio doue hall! a * • ■ • • > 

Coflui* Scordato m' è , come fi nomina . ~ 

TH# RicvrdaroteP io , che'l fo ♦ D/ Maffimo •„ $à;> 

E ' coletta , Ecco P ufcio ♦ Là ti fcarica * , a..: A 

F A C ,Maffimo ben mi dijfe meni ; e mo Ira mi , 

Doue Phò à por ♦ TH. quuTh è di cufà. M offrali 
Tu doue il padron dijfe nella camera 
Di fipra , accanto illetto di Lauinia . , 

CAM, Di LauiniaiTH ♦ Douretti pur intendermi ♦ 
CAM*T’feò intefi. TH. P agi poi qvett'huomo, e mandai w 
Via i ch'io uoglio provar di trovar C yntbio * 


ATTO/. V P 

Sema Terty 

' i ;* A * il > r . *Y l 

4 i fri »ylUé iiK VJI 

CYNTHXO, THE MOLO, CAMBIO* 

CYN.Soh ito a ritmarlo i & ho rifiontrolo * 

Ei da me non fi penfi hauer un piccolo t * -■ 

fin che di quefh affanni non mi ha libero t 
Ma trouó finalmente ; che rimedio 
Altro non a e , che far d'Emilia adultera 
Pda.TH.M4 eccclg Dw.CYN.Dflrwi ad intedere 
P ur uuol x che potrà poi la co fa fittele» 

Mente chetar : fi che nejfuna infamia 
Nf verrà , 1 otto orjujo : ne rfòluermi 
So di quel fihahbià far ♦ TH. Sempre à nafeonderti 
Vai 5 quando à più b fogni te uorejjìmo . 

CYN.C he bifogni fon quettii TH. Se Laiania 
N on corri pretto a confidar $ io dubito , 

Che la troui poi morta » CYN. A h , dimmi Themolo 
Che Te accaduto : TH. HÀ tal timor fa mfera j 
Che quetto Negromante con malefica 
Arte ti fiacca mutar di propofito ; 

Ch’ella fi ttrugge j e un fuenimetito d’animo 
L’è venuto » CYN . N’foò tetna.TH. Sta malìjfimo * 

C YN.I o uoà /«.TH. V4 per tuafe.CAM.Tha C ynthié 
• Detto (attui , come Lauinioi CYN. H or teanù* 


Q.V ART O* 

. Scena Quarta* 

CAMBIO, THEMOLO, FACCHINO# 

C AM.Non fi batteria potuto a un così Jùbito 

Cafi trouar.TH. Vago il Facchino , e mandola 
Via t e mandalo ben lontano ; e fubito * 

C AM.Tè»Q uefì'è un fildo. Fammi ancho un fermio • 

F AC. C he u'ao'i tuie AM*Va alle Qratie,e dì al Viario j 
Ch'io te li mando d tor * quei j.afchì d'olio, 
Vichehieri li parlai , F AC*Vi fon doi miglia* 

C AM* Se ue ne fùffe fiuVuot [e non effire 

PagutoiF AC, Da cui parte l’ho io a chiedere t 
C AM. Ch te del da parte del fitta di Maflìmo . 

FACJo wò*C AM .Vàfilontan ; che non m apiti 
Ma piu ManfetUor vedrai, che fi fitr utile ♦ 

Quefla affa maritata . E beneficio 
A' donna debbe $ al cui letto fiapproffuna } 

Che furen fitrlo alla nofìra Lavinia , 

Nan come uolea il Fiftco ad Emilia* 

TH* Tu parli ben t ma Ufioi , ch'io ti configlia 

Anchor meglioiC AM.S/ te. TH. Vienile fitàamolo 
In perfj , e fitto un ceffo fitierriamola , 

O' brugiamla più pretto, che non odano 
Mai più novella', e s'amen che ritornino 
Qui eoi Facchino ,e vogliano repeterla $ 
Gagliardamente tu pojfi rifondere t 
Che'l Facchin mente ;encn fai che fi dichino } 

Et aprir loro gli ufiìfhe la cerchino 


A T T Ò V C 

Per ttitto.C AMB.N oi*i portemi pericolo 
Di minar la afa i che artifimo 
S ono i che tutta fa piena difiiritl ♦ 

TH«Tw amhor dai fide a tal [cioccherà io fimplice 
Buoni fopra di me fia tutto il pencolo * 

Damme una accetta : io ti fitto h fiutiti 
Velar infime con le fihieggr in aria. 

Ma ecco , che torna il famiglio del tifico « 

M e non corrà già qui « Dalli tic Cambio 
A manicar qualcW altra ciancia, e fiingilo 
Via. Io uoglio andar di fepra temi delibera 
Dijùr piu che la coffa mai ncn trouino » 

Sana quinta* 

► . 1P , 
v»i '• • ’ . ,/• . . *• , ; , ' - .'■» ». 

NEBBÌO, CAMBIO# 

NEB« Che huominì hoggi al mondo fi ritmano ; 
Che fi dilettan ifen^a alcun lor utile 
Di dar tutta uia à quello , e à quel moleflia 
Ma io babbion i che nu credeua d'ejfere 
li maeflro di dar la baia ; e tracomi 
Non effer buon difcepolo(che correre 
Si fondamente m'hà fiuto una beflia ) • » 

ìo me n 1 andana > quanto piu poteuano 
Andari piedi con grido , e con gmito 
Adimandaua quanti m iticcntr auano y 
Del luogo , vuefirito t e morto il mfero 
Mio padrone giaajftxV ecco fintomi 


Q. V A tf T O. ' ' * 

DiSd JJiw « 0 <e richiamar i e tolgami ; : * i 

E Ita uegg'io , ad ben fino (T integro ; t } 

Compio Chauea lajciato che rn interroga } 

S ’fctfKfw fitto la affi riporne. 

Ver allegre^* io non potei rifonderli « 

P ur finalmente in me tornato (untoli 

quel , ch'uagiotton rnkauea dato ad intenderei 

Egli per quello con /corno grandi (fimo **\ 

(Del qual era ben degno)bà ricacciatomi _ , vo . 

A <prarr della cujfi ; cfe’jff la publica , > 

Sfrata ho Inficiata con poca auuertentiat , *> 

Nr fiouenne dir al Pacchia , porfa/a . , j 

In la enfia di MaJJimo.Pur volgimi . * v 

Intorno , e non la so veder, u Diauolo .. * - 

Potrà egli ejfiere andato i ma infirmarmene 
S apra credo cvRuiiCb'è di qvel giovane ; • J> 

Che mhà dato la curfiiCAMB.Non deve ejfirti 
Marauiglia ; perche tener è fiolito 
In flalla barbarefichi , e fi r gli correre, 

E veramente fhara tolto in cambio 
D 'un Cavallo »N EB *1» buon hora.VLOro da renderli 
F orfie una volta anchio queflo feruiùo , 

Ma del Pacchia ; che cuHì laficiai carico , i 

Mi fii tu dir nouellaiC A MB .Vn peitfo in dubbio 

Stette , oue la atfifia havejfie à mettere ' j 

Poi fi rivolfe in fine andarla a mettere » v 

In Diganai GT andouui. NEB. Ah Pacchiti ei 

Indifcreto ; poltron « C A MB » Ben potrai giungerlo, \ 

Se corri un poco* Corri pur } cbe’l palio . t / 


ATT 6 

Ben farà tuo ima none quello A bondió r v ^ 

quanti duerni ha quello uecchio wfero t 


Sana Stila, 


wu-ì n 
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ABONDIO, CAMBIO, CAMJLLO« 

fc . "*•» » r*lf t* Hi . . •» 1 

% a i i « 

AB* M’incrrfce più ì ch’io uegg o in loca al popolo 
quella cefi ; che eT alcun altro incomincio , 

Che ci peffa acader : e ho da dolermene 
Con MaJJìmo ; ilqual è flato pctijfma 
Cagion , che ferie fanne i archi in publico « 

E awo >7 fro«fr<r hcrbolaticbi , 

E incantatori t e fa una folemjfme 
Patfta / eh' appena i fanciulli far ebbene ♦ 
CAM'T’heueJftpur in prigion ; che fei rnilia 
fiorini hard da te prima , che fùjfero * 

Ma che rumor è quefloi o Dio che JlrepitQ 
ìo fento*R ouinato m’hara The molo $ 

Ilqual la enfi m’ha piena diffiiriti . 

Chi è quello fante } ch’in far fette fgpmbera 
Con tanta frettai è Camillo.Che basica 
Egli qui i Dio m’aiuti * Quando Domine 
Entro qua dentro i C A M« O' cefo Jfiauenteuo le } 

\ O' pericolo grande , ò gran pericolo 
A che fon flato qua su* Di chi debbemi 
fidar mai più ,fe quei j che beneficio 
Hanno dame riauuio , e rtauono (fono. 

Tutta uia, CAMB*C he grida egli! CAM. Mi tradi* 

Bontà 
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Q. V AUTÒ* . * 

Boriti diurna ; che tanta ignominia > 

Ch e tanto mal non hai lafoiato incorrere , 

O'giufhtia di Dio ; che fatto intendere 
Tal afa m'hai } che non mi de rincrefoere $ ; 

Per fàper ch'io fu Slato a gran pericolo 
Di lafciara hoggi la iòta, C A MB»M' imagine , 

Ch' alcuna gran nouità n'ha da opprimere . ; jv * 

CAM-M<« da eh} potrò hauer hor bora mprelbto > 

Da pormi almen in fu'lfarfetto , un piccolo 
M (Wtellino , per ire a trottar fubito ( 

Alondio. AB.Cfei è quel , che là mi nominai 
CAM» E farli intender quel ch'à fuò perpetuo 
Scorno , e della figliuola , C7* ignominia 
Dt afa fua. AB. Dio mi aiuti.C A M.C eratuam 
Dt far quefli rubateli. AB. Mi par che fia * 

Camillo pocofale. E' d'ejfo.C A M* A bondioy 
Afarofbe te non uolea. C A Mj5«No» può nofctrt 
Se non qualche gran danno infortunio • 

A B« Io ti ueggio cefi in far [etto in ordine 

Ver giuoatr forfè alla palla ♦ P rouedite - 1 

Tur d' un' altro , che fu à quello eferàtio ' * 

M eglior di me ; ch'io non a fon molt' agile # i v 

• CAM N onpergiuoar te alla palla Abondio 

V engpà tè; ma fi ben per farti intendere f • 

Che Jet baiato più che palla ; e giuocano 
Del tuo bonor à gran polle , e di tua figlia « * 

Sappi y eh' in quella afa il tuo buon genero* - - r 
Uà un'altra moglie. Ma per Dio trahemoa : * 
in una afa di quelle più projfime ; , > 

* B 

• % ’ "■ ' 
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atto * ’ t 

Ch’io mi uergogpo d’apparir in publico ' \ 

Così Jpogliato* A B« In afa andiam di Mafiìmù* 
CAM*Pi« pretto in cafi uo , eh' andiam di Majjimo , 

Che d’ alcun altrove eh' egli m’oda.CAMB. T hemek 
Themolofor pretto uà lor dritto ; e sforati 
D’udir; dì che Camillo fi ramaria . .... _ / i 

TH* Aletta affetta j che fior efee Cynthio* V ) 

t . . . ■ • ' ■ l • ,! j \ 1^. I** d 

Scena Settima . *U 

; • V * •; • ’ " 

CAMBIO, CYNTHIO, THEMOLO- 


CAM - Cynthio che afa e quetta ! ante Diauolo 

Era attui qua dentro i C YN# Appunto il Dianola 
Ce ?ha portato ima chi ha fitto mettere 
V na caffi qua sic i ch’era dai* ordine , 

Che fijjè truffi in cafi nottra i CAMB.Themclo , 
Et io ce Vhobbiam fatta hor bora mettere * 

CYN.E tu , e T hemoPhor bora rouimom 
H auete } e le mie fremi , e di Lavinia 
Sojlemte fin qui tanto difficile? / . . ' • i 

Mente, bautte fi (finto in precipitio , 

Perchè ? haucte uoi fitto i CAMB.Pfr rompere 
Al F fico jl dfeÉW i che certiffimi 
Siam che co’l di tal enfiò, ttudia . . /' 

Di tradirtele YN* Perchè almeno non dirmene X 
Vna parola, ei^n Inficiarmi incorrere 
In tanto error i So» da uoi , non dal fi fi co : 'f 

Tradito ♦ In la caffi ttaua ungiouane ' 


L 


■ Jsfeu.' *- ’ 

Q_ V A R T O * 

Na/cofio :JÌ qual ho imefb , che tr ottona 

(Si come tutta egli ha detta per ordine . a V* 

A^ Lauinia)una trama, che fapendofi 
Come fi sòr, fon per Dio giunto al termine 9 
Che mi faria meglio effer morto.Bor ditemi . 

Doue è andato Camillo quello giouane y -.. i 
Che de qui è ufcito i « caotke fupplìcandolo, 

Dottandoli , offerendoli , e facendomi 1 

Sub fchiauo eterno , lo uengi à mcuere . 

A pietà di miei atfi fi*, che tacito r 

Stia di quel , c*hà fentito : m impo jftbde \ i ■ 

Sarà à placarlo, che d’hauermi in odio . 

Uà ragion troppo giufla. C A MB. Sarai(renditi 

Certo)tardalotroppo.Verchè Abondio 

E' , nel Jàltar faor di cafa , uemtoli 

Nf i piedi : ilqual , come potea fmmria a 

Mente(ch y appena lo lafciaua e fariniere 

Parola adrieto la fìi^i e la collera') \ 

Uà confato ogni cofa.CYN.N on è mifero 

H uomo al mando , co'l qual non awgiaffi effare » * * ^ /. Il 

Toflo, che’l uecchio il sà(ch’è necrjjarto 

Che lo fappia dibotto ; ) ò Dio à che t rinine 

Mitrouoi C AMB. F* pur conto, eh* egli jì fappia: . ' ' 

C Vàlui Camillo drittamente , e Abondio ’AD 

S on iti, e fanfa dubbio già narratoli 
Hanno ilmto.CY N .Soniti infame à M affiato 
In tutto io fan faacaato.lo fon morto , Apriti 
Apriti per Dio Terra , e fepeliiffemi ♦ 

CAM.Nctj ti defaerar Cynthio : m ricogliti 

E jj 


tv 


'/ATTO * r 

In te medefimo ; e penfà , e ben anfideray - 
S’ alana prouifion , s* alcun rimedio 
Sipuo far quuCY N.Nr prender , netrouarfià 
Altro rimedio /ò , che di fuggirmene . a , 

Tanto lontano ; (he già mot piu Maffimoy ì 

Non mi riueggia . A frettar la'fua alierà :i 

Non uoglio. à Dio ♦ Ti raccomando Cambio 
La miaLauiniaJo uado,C A MB. Ab pufllanim 
Doue uai Cu ì Se rie andato ♦ Bora T hemclo 
V à in co fa $ e diligentemente informati . a > 

Di tutto quel , cri accade } e rijènfcimi \ ; ■ 

TH* Co;ì furo» Tu Cojìì dentro affettami * . 

• , t • é « *. r<t*« 'C** 

» . • • I « •. • . ' - * -i - ’ » > N V* 

ATTO Q_V INT Ori o 
Sema Primi* 

MASSIMO, CAMILLO* ABONDIO, 

MA S* C To trouo che fia uer ; ne far'o(flateui 

U Sea*ri)tal dìmoHration , cfce accorgervi T 
poirrte d>e mincrefee , e cfe’io non rffuto ■ £ % 

Me» ejfer fatto à me , cfo 1 à uoi f wgwri* » 

CAM* Se frow efce non )ta io/ì ; mipubhat i > 

Po’/ più trillo , peT piu maligno , O* wwitfo 
H«ow , efee jìu ni /nonio. AB. Se non /wjjè (credimi) 
Più che uero } Io anefeo afluigiouane 
Di forte , cfce non Jàpria immogmrloft , 

Non cfce iir/o * La guai afa delibero. , . - a • 


_r 
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Q_ V I N T O,’ 

Che non retti impunita : ne paffàrtami 
Vò così leggiermente, MAS, Affetta A londio j 
Non uoler per tua f'e correre a fona 
Inforniamoci meglio . CAM, Onde informartene 
Meglio puoi ; che da mè , che con le proprie 
Orecchie ho udito , & ho con gliocchi propriq 
Veduto y chi* in quetta afa hà il tuo Cynthio 
E mogliere , e figliuola MAS. Io uo chiarirmene 
Vn poco meglio. CAM, Intramo dentro , Menami 
Al paragone te fe troui , che ci habbia 
Viti della uerita giunto una minima 
Parola ; io ti conferito , e do licentia 
Che mi trago la lingua , gliocchi , e ? anima . 

MA Sondiamo, A B. Andiamo. M A S.Andiam tutti} chiat 
Affatto . Deh rettateuoi , Li f datemi \i. {rimaci 

Andarui filo } e non fi facci ttrepito , 

N* piu di quel , che fia , la cefo publia . 

Non procacaam nei ttefft l'ignominia 
N olirà. AB, T« adunque uà prima . Poi chiamaci 
Quando ti par. MAS, Così farò . Affettatemi ♦ 

i Ts ~ 4 \z7Z 

Scena Seconda. 

J ** w " ti # . “• . f* \ l * # ■ « 

NEBBIO, ABONDIO, CAMILLO* 

S •- * .*• . • «l -à 

NEB»Crafo , che tolto per una pallottola 

Da Mago , quefli ghiottoni hoggi m’habbino S 
Che Fun con una ciancia per cotendomi • * 

Mi caccia à un colpo fin à fan Domenico ♦ > 

—, MI 

E li) 


A T.T O ' i V o 

AB# F« gran patfja la tua lafciarti chiudere ■ t y ♦ * ’ ^ 
In una coffa i e mejfo a gran pericolo 
Tì fei per certo, N EB. Io torno : e trono iti ordine 
V altro con l’altra ciancia, CAM. Rerto attonito * 
Di me midefmo , tuttala penandoci • 

NEB.Cfce fi a- alla polla ; e mena , e fa ch'io fdruccìolo 
fin in Dogana , A' quella altra mi Jfingjno 
fuor della porta, C AM* V eramente A bandii) 

Non uoglio attribuirlo ,fi al mio ejjcre r.V 

Sciocco , com'al uoler di Dio ; chi* accorgere \K 

N 'ha fatto per tal mttfò delle infidie , ó T 

L e quali adambidui noi fi tendeuano , i « 

Reco un di quei , che m'hauean fiuto chiudere 
Nella coffa , e tua figlia , e me tradiuano « 
NEB.Ncn so doue io mi torni : ma ecco il gioitane f ■ A 
C he uera dentro ferrato , lo mi dubbito , 

Che per D io harem fatto qualche fiandolo » 

C A M ♦ A hg hiotton , barro , traditor , e perfido * ^ 
E tu , e tuo padron ; così fi trattano I 

quei , ch'alia fide uofìra fi commetteno i ‘ 
NEB,N> io , nel padron mio mai fi non utile 

Ti facemmo , e piacer* C A M. Piacer , C utile 
Grande ui fùria flato , fuccedendoui 
Dibattermi fitto com'un ladro , prendere 3 2 3 VI 
Di notte in enfi altrui ♦ AB. L'honerta giouane » 
Non hauete rojfor* 7 ne confcientia • .. .. .h ub-C*. 
Scelerati di far parer adultera , 

E alle famiglie dar de gentiPhuominl - j.r.u'i I » 
Con uofire fraudi nota (? ignominia i Ù4 


è } s 


a v i n t o; 

WEB,Varla coniai, cheti Jàprà rifondere # 

C A M.G/i parlerò chiariamo , e ben, fi nera* '*• 

Mente: ma altrove; e ui fina rifondere 
La june e quella , e uoflre altre mal* opere • <\ 

N EB. Potete dir quel, che ui par j ma officio l ’ ■ ’ - ^ 

No» è già uolìro , ne di genti? huomini 
Di dir y òjvrà firefheri ingiuria : /l 

Esimio padron ben Jàrà buono a rendervi 
C onto di se: Jàrà buono, A B* Deh ìajcialo 


San^a rifonderli altro, CAM* H ora co*l Dianola 
V à ladroncello « V à alle foche , ; impiccati , 

AB ♦ Lafcia? andar , e non iatrar più in collera ) 

Homai a douria drento chiamar Majfimo * 

E fofe è quello , non è già , Con che impeto 

Efce co fini i Bar tutto pien di gaudio * -A 

Scena Ter%. ’-H 

* l (ì) | )o4*iV 

THBMOLO, a B ON DIO, CAf 


M I L L ó, MASSIMO* 

TH* O' ventura mia grande , ò fortuna ottima } 

Come tanta paura , e tanto bombile 
lempefla in sì ficura , & in sì placida ~ 

quiete hai rivoltata cdjì fubito i 
AB* Perchè è co fluì fi allegro! T H. Dove correre , 

Dove uolar debbio per trovar Cynthio i 
AB* C h’ejferpuò queJlolC AM.Io nò sb.T H. Ch'io glien 
Il maggior giu dio , la maggior letitia ; (numi) 


Che pofjàhauer* AB» Che fai TH* La fua laviti» 

fi «j 


' ATT O rn 

Ritrattando figliuola effer di MaJJìmó ' r 
CAM.Hai tù intejoi AB* Si * Come fuo e (fere t 
TH. Ma che cefi’ io d'andar a trouar Cynthio t 
AB* Moglie non hebbe egli mai, ch'io Jòppia» 

CAM*S 'hanno de figliuoli ambo d'altro fimine $ ; * 

Che non fon moglie : ma ecco lui , ch'intendere 
Nf farà il tutto * R urouato hai M ajftmo , 

Ch'io fta bugiardo i MAS» New per D io ♦ (follami 
Tu coro Abondio , io ti prirgp , io ti fapplico 
V e'I tuo gentil , corte fe , e bi nign' animo , 

Ver lanoSlra aiti gufi ma ometta j 
Che tu perdoni à C ynthio mio l'ingiuria > 

Che t' ha fatto grauiffima ,& efeu filo 
Vetade 9 e i rei configli dtUi pefjm • >. * H 

AB» Ti fei chiarito in firn ma , che'l tuo C ynthio 

Si truoua un'altra moglie i C AM. Chi ne dubita t 
ÌA AS*AUa temerità non più del gioitane » 

Si debbe attribuir j eh' all' infallibile 

Diurna prouidentia , eh' à principio ; „ £ T 

Così determino , c'hautjfe ad ejfère t , 

Che farina queflo nu7$o per conofcert ■* r o .H 
v New ero mai mia figliuola ; che piccola 

Di quattr'anni perduto hauea } e già dodici 
Ne fono , che di lei ncuella intendere ' 

Non ho potuto . H or doue piu d,' offendermi ,r/; . A 

Temette Cymhio , ferina mia licentia • - a 

.Togliendo moglie, fi troua grandijftmo . r - *. H.i 
Viacer hauermi fatto j che ne elegermi \ 

liaurei potuto mai più caro genero , y£> 


I 


Q.VINTO; 

Di lui , ne a lui potute borei dar fintino > - r 

Che gli fitjjè più grata di mia figlia . 

H or fittamente il tuo interejfie ò A bondio 
Contamina , e dijlurba ; che *1 mio gaudio , 

Non è compiuto ima fi fianca ingiurio 

Alcuna tua jùjfi accaduto j renditi - ~ > . 

Certo , che mi firia quanta letitia 

Ejfier in quello menda Jia pojfibile » ■ u > 

E s’io potrò da te impetrar $ che tolerì ; j 

1/ mio contento , e non f» uogli opponete 
A' quel ; eh' è a Dio piacàuto $ e che ritogliere 
T i uogli tua figliuola così uergine , 

Com’è uenuta a noi , qual ti fia focile 
Rimaritar a giouane honcreuole j 
quanto fia il nottro , e ricco ; [o me ti profiro ;;.j 

Sempre con aò , c’feò al mondo paratijfimo » 

AB» Se fin da pueritia fimpre MaJfimo 

lo t*hò portato amor , e riuerenùa ; • v 

Non uogho , ch’altri mi fian tefìimonìj 
Chetai e fi io t’amo al prefiente al medefimo 
Son uerfo tè , ch’io foglio ; Dio lo giudichi , 

A' cui fiol non fi può nafionder T animo i . «a 

Ma che non mi rìncrefca , che dijfoluere 
Io ueggìo quetto matrimonio , e Emilia 
Tornarmi così a caffi } non può ejfire : 

C W anckoe eh’ in Cynthio e in lei non può ignominia 
tuttamente accader ; pur fia materia 
Data al uulgp di far d’efifi una fiutola » . - , 

1/ che a rimaritarla fia un ottacolo - 


ATTO 

Maggior che non ti par. MAS* Eccoti H gnera 
Apparecchiato qui i eh* è beilo , e nobile , 

E ricco , e coturnato , e da ben gioitane ; vJ* 

Che Fama più , che fe fitjjo ; e defidera 
D'hauerla . H or doue meglio poi tù metterla i 
C AM.C oteiìa bocca fia da Dio in perpetuo 

Benedetta. AB* Vico egli : Cr io rifondere 
Saprò al fuo detto. C AM. Io Fbaueua di grafia» : 
Co/ì con fi tto il cor ti priegp } e fupplico j 
Che tu me là conceda con buon animo » 

AB* Et io te fa prometto. C AM* I o per legittima 
Moglie Faccetto ♦ MAS* Dio conduca , e proceri 
Serici mai lite batterci , il matrimonio ♦ 

CAM.Sió d? acordo. KB D' acordo.C AM» D^acvrdiJJtmo» 
AB» H or fi ti piace }fà ch’io intenda Maffimo , 

Che figlia è quella tua ; doue ella è dodia 
A nm fata nofeofi ; e con che indillo 
Venuto hoggt ne fe i così à ricotta » ; * 

MA S*Tfi diro ; fi nfafiolti. AB. A' quello affido 
Anchor F orecchie uolentier t’accvmmcdo . 

MA S+Quando ì Venetiani prima tolfiro < ?'■' 

Cremona al Moro ; à me per bando publiar > 
Credendo che tenuto haueff pratica 
Di dar la Bocca olii Tedefchi ; pofiro '<y- lV :l 
Taglia su la perfino di tre milia 
fiorini . Sai ch’io figgi finche fuddha '■ J 
F u lor la Terra ; non fi potè intendere , - - ' * 

Che di me fifjè . in quel tempo in Calaurta 
M’era ridotto in una tetra pubhaJ a ■ ■ * 


Q_ V I N T o; 

Dow per più mia fegtrlade , in hunùlt • 
H abito , e filo , nomi’tar facendomi 
Anaffagio j e di patria anchor fingendomi 
ìAUJJcndrino mi nafcofi . H or bandomi, 
Doneflicbetfa prefi d’ una V edotta 
Di ^f//o terra , ò tal ; che parte amandola 
Varie , perchè jlar filo è rincre fievole * 
Porte , per hauer enfi , e mafferitie 
T olfi per moglie , ingravidatiti , e nacque mi 
quefla fanciulla . Quuù fìeui tacito , 

Fm che da molte parti ime uennero 
Delli Francefi ; che fi apparecckiauano 
Vniti con la Chiefi t e coni’ Imperio 
Di torre à Venetiané il fio Dominio . 

Io per trouarmi d racquijlar la patria 
.Ne uolendo perdo (quando uenijfi no 
Le co [e aituerfi) hauer mi chiù fi fondita 
Di tornar d nafeondermi ; d Gintuera 
(Che Ginevra , mia moglie nominauafi) 
Dijfi , eh 3 io ritornava in AleJJàndria 
Ver certe hereditati mie ripetere ; 

Chi* alcuni miei parenti mi occupavano* 

E che quando i difegni miei prtijfiroi 
V effetto , ch’io fferaua ; batteva in animo 
Che più mia f iarifé non fifft in C almeno : 
O' che lei uerrei à torre t ò fidati film 
perfine manderei $ che la menajfiro 
M a quando haueffe con altro d venir fene 
Che me ; in contrafegno wi arai divido 


ATTO; 

ìn dot parte , tT (ilei la metà lajcione \ ■ 't 

La metà meco la porto ; e ammettale : 

Che non tiene ndo il ccntrafegno ; à mouere 
Non scabbia. Io uentti in qua ; ma più adurgxmdcjt 
C Vto non penfai le afe ,* più di quindici 


Me fi paffaro prima } che prendejfero 
Torma i miei fatti . Voi , ch'ai fin laprefero ; s 
Mandar non uoìjì alcun' altro t ma io proprio < 
Ver menarla in qua me a andai in Calauria S T 

"Et ritrouai ; c* battendo ella oltra il termine v$ 

Affienato fei meft, ne uedendomi , 

Tìe dime kauendomoua-, am* fantina • >-Ct 
Che più che ragion r fatui un deftderio f* r 
S* tra polla àfeguirm , fatto ucnderC -i -■ l 

Prima la afa ì e quel , che mal c gitole* >1 

Mente potea andurre , e r altro mobile '• 1. 

Su tre fomieri , ò quattro battendo aria * 1 

V derido quello $ in fretta , Cr àgrandijfime J 
Giornate mi andujfi in Altffandna *• - ) 


E quitti ritrouai , thè an lapicala < 

figlia era fiata ; e che d' un A naflagia ..si 
H auea molto cerato ; ne nativa 
Alcuna , ne alcun orme hauendo hauutone f ' 
Nf anc faceti doni per ) t na J pèflafi ■ J. 

Tra in fretta à tornar uerfoi Calauria, ■* 

lo ritornai di motto t e miffiy e Utttre > . } 

Mancai , e rimandai fenati alcun mmtra ■ « ; 

Credo per tutta Italia t ne mai in dodia r s . 
Anni ho potuto hauerne alcun ueffigio ♦ < v . j 


. QlV in to, 

Bor ejjèndo qua dentro per intendere 
quefìa pratica andato con gran collera ’ 
Et mal nifi t e parole minacaeuoh j 
La uecchio et i pie gntomfu Habbi 
( Dijjc)di lei pietà j che non d'ig nobile 
Gente , come ti dqiforfi ad intendere $ 

Ma di madre , e di padre gentirhuomini 
E K nata, io dimandando la fra origine ; 

I ntendo , che'l fuo padre fu A naiìagio 
Nomato ; il qual uenuto d * AleJJandria 
Bauea habitato alcun tempo in C ahuria ; 

Et qui»: tolto moglie. A B,Tu fei Majfimo 
VrudenteSurtiuo ricordar j eh* e fere 
Qui potria inganno ; che coftei da C yntbio 
Bauendo intejà queTia hi(loria } jìngere 
SiuoleJJè tuaJìglia.MAS.E come Cynthfa 
V può Jàper j che piu mai una minima 
Tarola >fe non hor K lafciato ho ufeirment 
Di bocca. Non fu mai con piu filentio 
Altra cojà celata } che gran carico 
Rìputauo hauer moglie ,e non intendere 
Ou* ella fùjjè. Altri parecchi inditij 
V’kò fen'fe quefli . Vna carena di H ebano 
JUionofii’Ata le ho al collo j e moftratomi 
E U'bà poi t ccU<mu7$è , anello , e fintili 
Cofi ; che jùr di fia madre , V donatole 
lo le haueua.Macheuoi meglio i ecco datomi 
Ha il contrafegno,quefìo mi è bafleuole $ 
aitando non ófrjft diro. Ma P effigie f 
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ATTO Q_ V J tf T O, 

C’fcrf <Jffl</ mtfirf, oncfeor m* w art fai 
AB. CFè della madreiTe ne sa ella rendere 

ContoiM A S.Sì ben.Ma più queW altri diano $ 

Che tornando la madre di Calauria , 

S y era infermata a Firenze ; cut folio > 

(llqual marito fu di quefla uedoua) 

1? haue a albergata , oF era giunta al termine 
Velli fuoi affanni ; e ìafeio lor la pìccola 
fanciulla } e così poi fe Fallinotene , f 
Come lor figlia $ (Feltra non hauctianc * 

E le leuorrw lì nome , c Fera C andida ; 

Et la ebameron Lau.ru a , a memoria 
Lfuna lor (credo rFhailiarw detto) Ancia 0 
AB* D ’ognt contento tuo fen contenrijf.m . 

C AM.E t io fimilmente.lA A S.Ic ui rvngratio « 

CAM.No/ che faremo l AB. A' tuo piacer Emilia 
Potrai fpofàr.C AM.E perche ncn concludere 
Vreflo quel che s'ha a far. MA S.Bf» dice, Jfofila 
Hora.AB.Spofaayanoiamo.CAM. Andtam di grotta 
Non affettate, o la ; che torni Cynthio ; 

Che per F ufeio di drieto è intrato tacito 
In afa . E chi del Nfgromo/jff intendere 
Vuole; gli corra drieto ; ma Jfedifcaft ; 

Che uà , che par y che fe lo porti il Dianolo 
A' D/o benigni guardatoti . Votene 
Con alcun fegno d y allegre^ intendere ; 

Che piacàuta ui fia la ncfìrafabula 0 \ - { 

IL FIN E# 
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